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STORIA GENERALE ^ 

DELLA CINA 

I 

C O N TINUAZIONE 

bELLA ÒECIMA-TERZA DINAS. 

‘ P E T T A 

DEI T A N G. 

: • . j - 

Ante, turbolenze, c sì poca fom- — —— 
W®r*px*j| miffionc fra quelli medefimi , 

®|j 01» che dimoftravano d’ effere piìi stiana. 

41*®s 9«*9 fedeli, davano un’eftrema pena 1 ang 
all’ Imperadore, il quale vede* ^784 
va in tutte le parti gli fpiriti irritati , ed 
in, procinto d’abbaadonarlo . In quelle fcabroi- t 

;fc, e difficili circollanze, ei fi appigliò ad ua 
partito, che gli riufci* c fu quello d’accordare 
un generai perdono , che fece pubblicare per 
mezzo d un ordine concepito nei feguenti 
termini : 

„ Io fono un Principe allevato nell’ inter- 
» no del palazzo , ed ignorante di ciò , che 

A a , „ fuc- ’ 
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T» Aiccfde, al di fuori. Nel «mpa jhedefimo, 

„ in cui mi applicava nella mia Reggia ad 
"1 an*^ „ iflruirmi delle leggi» ho'lafcTatò, che le 
78+ »» medefimc s’ indeboliflcro inferifib il mente 

Tè »/fc'»^' *, nelle provincie . Non ho faputo finora fe 
„ non .godere della felicità', che fi trova fo- 
„ pra il Trono , fenza informarmi dei pati* 
„ menti, e delle fatiche degli agricoltori, e 
,, fenza riflettere fopra ■* r mali- infeparabili 
jj dalla guerra. Non ho fatto alcun bene al 
„ miei, popoli ; e fenza penfate A ciò , che il 
„ Ticn efigeva da me, ho procunto d’ac- 
•„ ciccarmi -fopra i proprj difetti . Quella con- 
dotta , irritando il cuore de miei fudditi , 
,, eli ha indotti a follevarfi iij tutti i luo- 


« 6 


ehi, a prendere le armi , ed a cagionare 


„ mali infiniti. air impero . 11 Chang-ticn mi 
„ puniva,' ed io non io vedeva; i popoli 
fi lamentavano, ed io' non .afcoltava i lo- 
„ ro lamenti. 'Il male, < andandoli infcnfibil- 
,, mente ellcndendò, è giunto al-fegno d’ob- 
bligarmi ad ‘ abbandonane', come un fuggii 
tivo ; ìa mia Corte , a difonorare la mia 
„ famiglia , e ia Pala dei mici anttnatt ed 
„ a ' rendere infelici li mici popoli . Ndh 
„ ne incolpo però veruno d elfi : fon io il folo 
,, colpevole; e ne ho un cosi gran rolTorc, 
„ che non poflb efpri merlo. 

Per ii tempo avvenire, niuno faccia ufo 
„ nelle fuppli che , che mi fi prefcntcranno , dei 

^ „ ter- 
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DlLtA CINA Xni. DTWAS. '-5 

■ì, fcrraini di fanto ^ M favto.i'^d\ »»gt 4 fio -, dì 
r„ grande t e d’dltre pompdfe cfpretfioni non 
„ ad altra proprie che a fomentare Torgoglio , 
e -la vanità, ed a tenere i Principi lonta- 

■ „ ni dall’ atteniione , eh’ efli devono -avere 
yi nell adempire le obbligazioni , che loro 

»>, preferive il podo, che occupano. 

y» Io aveva confidati i governi a Lidio a 
91 Tinivioy.- a Songinio , ed a Lanio, tutti 
.9» Grandi dell’impero; fe quelli fono caduti 
'9, in errori 9 la colpa fi deve attribuire a me 
99 foloy che ho data loro oGcafione,di dilli* 
dare, e di> temere* Quand’iq mi allonta- 
,9 no. dai doveri d’Impcradorc; • devo forfè ma- 
'99 ravigliarnlì 9 feimiei popoli fi (cordano della 

■ ), obbligazioni di' fudditi fedeli? Così elfi, 
.'ti e tutti quelli, .che fi fono podi nel loro 
.9, partito, Ulfiziali e foldari , '..devono efiere 

99 riguardati come innocenti ; ed io voglio , 
99 che fi accordi loro il perdono <li tutto il 
, 9, palTato. ' . 

. 9, Tutacio 9 quantunque fia entrato, nella 
-,9'ribeUiono di Tttcefiq, egli n’era troppo lon- 
„ tano per .'poter 'credere , che abbia, avuta par- 
te nelle .di lui prime -azioni,* Quindi, fe 
}, ritorna all’ ubbidienia che tni. deve , e fe 
i }» cangia- interamente condotta, con(ènto, che 
y, paitecipi del pendono, che accordo gli altri. 
* „ Riguardo a. Tucefio , dopo il temerario 

n paflb da efib fatto” d’ arrogarfi un titolo , 

A. 3 . „ che 
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é STORIA GENERALI'. 

' „ che non gli appartiene, dopo .'gl’ infoiti 
»> alle tombe, ed alle falò dei -miei mmenstiy 
*l dng” ® crudeltà efercitatc fopra molte perfo- 
7’?4 11 famiglia, io -non poflb pcr- 

donargli. Ss quelli, eh’ egli- ha, per cosà 
dire, forzati a feguire la' fua- ribellione, 
Uflfiziali o foldati , l’abbandonano, o ritor- 
nano alla fommidtone a me dovuta , vo- 
glio , che godano del perdono , c che fi 
ponga in una totaj dimenticanza il paffato“-. 
Allorché fu pubblicato quell’ordine, tutti 
i popoli raanifeftarono la loro gioja . Lipa- 
ciò (a) riferì all’ Imperadore , che nella pro- 
vincia del Chan*tong, gli Uffiziali, ed i fol- 
dati, eh’ erano entrati nella ribellione, ne fu- 
rono commoflì in maniera, che non potero- 
no trattenerfi dal piangere. Songinio, Tinivio 
e Lanio, tre dei principali Capi dei ribelli',' 
■on efitaronO un momento ad abbandonare il 
titolo di- Principi, che fi erano arrogato; e 
fpedirono fuppliche molto umili , nelle quali , 
non diffimulando il proprio torto , implora- 
vano la clemenza del loro Sovrano . L’ Ira- 
'peradore gli riflabilì nell’illefli impieghi, 
che avevano effi occupati prima di fpiegarc 
la bandiera della ribellione . r 

Lielio però , in vece di profittare d’ una 
tal grazia , aumentò i fuoi delitti colla teme- 
rità, ch’ebbe, d’ arrogarli il titolo d’Impera- 
' i . dorè . 

(a) LUpao-tektn • 
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DILLA CINA Xm. DINAS* f 
dort. Qucfto ribelle accordò anch’egli un . 

perdono generale, che fece paffare per mezza 
di Gafongo (a) nel paefe d’Hoai nan; ni» J an j 
Nanfeno (b) , Governatore di Chcou*tchèoU y 
fece uccider quello Com miliario, col farlo fcrt- 
dere in mezzo. Lielio, fdegnato per la di lui 
azione , fpedì un confiderabil diftaccaiiventó 
della fua armata fotto gli ordini di ConÌ- 
cio (c) , il migliore dei fuoi Generali , pdr 
forzare Cheou*tchèou , e per vendicàrfi dell^ 
infulto fattogli da Nanfeno, nel privar di 
vita Gafongo. Nanfeno però* avendo fatto 
cuftodìre da Lanuvio (d) il pàflo d* Hò« 
kèou (i) , impedì , che Cònició lo fU« 

perafle . ìa j, 

Lielio reftò ma^ìorménté niórtincatò ri^ 
guardo a Ki*tchèou , ed ad Hoang*tchèou « 
delle quali tentò di renderli padrone , ad og« 
getto di chiudere la comunicazione cón Cheóù» 
tchèou . Tinicio (e) , Governatore di tCi-tchèmi , 
battè in maniera le di lui truppe , che non 
ìe lafciò in iftato di potere intraprendeté co« 
fa alcuna. Lielio non li perdS di coraggio; 
pofe in piedi un nuovo corpo di milizie, t 
ne diede il comando a Tofengo (f) , con ordine 
‘A4 d^ an- 

(a) Tang-f«ngt - (d) Ho-ìan-jfuen-^ìuett 

(b) Tcbang-kìeh‘fong (e) f-tchin. 

(c) "tou'chaiftcbing. (f) Teng‘fs^> 

(1) Ho*clian>hlen di Lia-tchìaà-fou, nelìà proviB» 

eia del KuDg-aaa. Editm, j ^ 
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t STORIA GENERALE ’ |! 

d’andare contro Ou»tchèou (ij. Licetio (a)j { 

che n’cra il 0.>vrcrnatore , = rjJunò, tutte le M 

milizie, che fi tro/aVano fiotto i fiuoì ordini j 
Vd cfficndo marciato, alla loro teda, contro 
i ribelli, gli disfiece inferamente. Lielio ne 
fu cofiernato in maniera , che incominciò a 
temere di non poter fioficnere il titolo d’ Im 
peradore, che aveva prefo. , 

Vedendo di non cffer potuto riufcire in 
alcuna imprefia per mezzo dei fiuoi Generali,; 
nella ficconda Luna, marciò egli ftefib , fe- 
guito da. cinquanta mila uomini, per andare 
a porre l’affieJio davanti la città Hi Ning- 
ling ( 2 ); ed a fine'd’obblieàrla ad arrcnderfi 
piìi prefio, la inondò , fiacendovì entrane 
l’acqua del fiume. Livàngo (b) , Governatore 
della piazza , ficbbene avefic una guarnigiofte 
di non pib di tre mila uomini, fi difefie per 
il tratto di quaranta-cinque giorni con un cftre» 
mo valore , ed intrepidezza . 

Ntvartgio (c) , Comandante della provincia , 
vedendo, che la piazza fi fiofiencva cosi" a 
lungo, ficclfie alcune migliaja di foldati i piit 
abili a lanciare i dardi, le pofic fiotto -il 
comando di Ganfiavio (d),' uno dei fiuoi -mi- 

gliorl 

(a) Lì-kìen, (c) tJan~koaang. 

(b) Lteou’tchang. (d) Ou»ng-fi-ya$ . 

(t) Ou-tchang-fou , «ella provincia del Hon kouang, 

(lì Ning-ling-hien di &oaì-tVfon, nella provincia 
dell’ Ho-naa . Idiior* . * 
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D^LtA CTNA XTIT. DINAS. 9 

glìori Utfizi’jli , e le inviò lungo la riva del fiu. 
ine di Pit n-thoui, coti 01 dine d’iofrodurfi nella 
citrà aflediata. Gatifavio vi 'entrò di notte, 
fenz’aver perduto un folo uomo* c <jucfto 
rinforzo obbligò il nemico ad abbandonare 
rafledio. 

Gli affari fi trovavano allora in uffaffai fa- 
vorevole difpofizione per il riftabilimento del- 
la pace, fe un difguflo di piccol momento 
•non aveffe - indotto a ribellarfi il Gran-Ge- 
■ retale dell’ impero , • che fi trovava alla tefta 
d* un’ armata abbaflanza potente per-diffipare 
«gli avanzi dei ribelli. Logàvio,che non aveva 
potuto perdonare a Volicio d’ averlo fatto al- 
lontanare dalla Corte , aveva fin da quel tem« 
■po concepito il difegno di ribellarfi; ed il 
'primo paffo, che fece, a tal riguardo, fu 
‘quello di collegarfi con Tucefio. QuefT ulti- 
mo, per attaccarlo maggiormente ai fuoi in- 
' tereffi , non lo chiamava fe non col nome 
di.fuo fratello maggiore. 'r 

Liginio, fedele all’ Imperadore Tesonco, 

« effendo vicino al campo di Logavio, fi 
avvidde dei di lui .legami con Tucefio; ma 
il corpo delle truppe, che fi trovava fotto 
"i fuoi comandi, era troppo - inferiore* all’ an- 
imata di Logavio, perchè egli aveffe potuto 
. farle fronte. Prefe . adunque l’ efped lente *di 
•renderne avvertito l’ Imperadore/ ed in quell’ 
'intervallo, trattò cosi bene i prOprj foldati, 
t che. i 


I>ELL* 
ChA cn. 
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I© STORIA GENERALE ‘ 
che infpirò a quelli di Logavio il de(ìderio'di 
paflare a fervire fotfo le fue bandiere. Accor- 
fcro effi in così gran numero , e con effi fin mol- 
ti Uffiziali informati ddle malvagie intenzioni 
del loro Comandante, che la di lui armata 
s’indebolì infenfibilmentc. Qiiefta deferzione 
pofe Liginio in ifiato di pili non temerlo. 
Tucefio ifteffo cefsò d’aver per cflb i riguardi 
di prima , piu non trattandolo come Tuo fra- 
tello maggiore, ed intimandogli gli ordini 
come ad un fuo fuddito. Un tal cangiamento 
di fortuna , fatto nel breve fpazio di pochi 
znefi , pofe Logavio in un così gran timore • 
e difperazione , che rindude ad appiccare il 
fuoco al fuo campo, ed a fuggirfene colle 
poche truppe, che gli erano rimafie, verfo 
Ho-tchong. Per colmo di difgrazia, la mag- 
gior parte così dei (uoi Ufiiuali , come dei 
foldati lo abbandonò per ifirada . 

Dopo la di lui fuga, Liginio, vedendoli 
alla tefia d* un numerofo efercito , piò .non 
differì a fare Tafledio di Tchang-ngan. Pre- 
fa tal rifoluzione, la pubblicò nel Tuo campo, 
dove elfendo fiati nel medefimo tempo arre- 
fiati due efploratori dì Tucefio, gli furono 
condotti davanti . Liginio gli trattò con fopi- 
ma magnificenza, e fece a ciafcuno d’elli un 
dono confiderabile in denaro; dopo di che, 
gli rimandò, incaricandogli d’avvertir Tuce- 
fio a ben prepararli, perocché fra poco ei fa- 
rebbe andato' a vifitarlo. Do- 
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DELLA CINA' XIII. DINAS, ir 
Allorché furono cfli partiti, Liginio con- ' ■ 
‘Vocò in un’ affèmblea i fuoi Uffiziali per do- 
mandar loro,- -d’ond’ erano di parere, che*']* 

‘a incora inciaffe raffedio; fc fi doveva attac- 
-care quella parte della città, chiamata deiTé-/>V 
■mercanti, ovvero quella , in cui era fituato 
‘il palazzo dell Impcradore. Efli furono tutti 
'di fentimento, che s’ incominciafle dalla pri- 
ma, come quella, eh era pih ricca, e piti 
facile ad effer- fuperata. Liginio però non 
: convenne con lorò'. Difs’egli, 'che pcr' vcri- 

• tà , le mura della città , detta dei mercanti 

• non •' potevano fare una' gran refiftenza; ma 
'che, dall’altra parte, racceflb n’era difficile, 
ri pericolofo; perocché, eflendo le «rade tutte 
•coperte, vi fi poteva molto facilmente pre- 
' parare qualche imbofeata . Soggiunfc che 
'Tucefio doveva aver porte le migliori foìda- 
-tefehe nella. città del palazzo, dov’era andato 
‘ a rifiigiarfi , con tutta la fua famiglia; e che 
t in confeguenza , ' attaccandola rifialutamente , 

• era cofa indubitata , che irteffo Tucefio ,i c 
^ tutti quelli, ch’eran in di lui compagnia, nefof- 
' fero flati atterriti , ' e che aveffero comunica- 

• to il loro terrore a tutta la guarnigióne:- bn- 
. de conchiufe, che bi fognava preferire rafie- 
' dio di queir ultima. Eflendo prevalfo iLdi lui 
^ fentimento, Liginio levò il campo, e fece 
- marciare la fua armata a drittura verfo Tchang- 

Ei fi apportò al Nord della città deà 

palaz- 
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jz STORTA 'OUNER ALE ' 
palazzo; e nel giorno feguente, diede ’ofdine 
ad uno .dei fuoi picchetti d’avvicÌBarfi alla 
porta, chiamata Tong-boa-mn . Gli affediati 
fecero una delle pih vive, 'c ideile più fan» 
guinofe fortite, la quale però riufcl loro trop- 
po funefla, attefa la cura, che fi diede Li- 
ginio , di tagliar loro la ftrada della t-ittò , _in 
cui non potè rientrare un folq, lo che fcpn- 
certò grandemente Tucefio , e pofe in un efirc- 
ma cofternazione le di lui milizie. 

Tucefio contuttociò non fi credè ancora 
perduto ; anzi ebbe -il . coraggio di fare nei 
giorni feguenti replicate fortite: ma veden- 
do, che i fi|oi erano Tempre battuti', e eh* 
egli vi aveva perduti i pili .valorofi foldati, 

. incominciò a' temere , c fenz’ afpettare • d’ ef- 
fcr ridotto aircftre.mità , prefe la fuga, co- 
gli avanzi della guarnigione* e eolia: iua'fa- 
^ miglia, per la porta, dell’ Oocfl,. cho non era 
guardata dai nemici Liginio diflaccÒ uri còr- 
po di cavalleria, comandato da Tenfecio (a), 
■.per infeguirlo ; ed ’ egli fi difpofe, ad < en- 
trare nella città , dove le -di lui truppe non vi 
commifero.il minimo idifordiflc, o ladronec- 
, ciò-, -Si' portò primierameote a palazzo, . e 
..vifitò-con una particolar’ attenzione tutto, 
r fla .i...fcpolcri,^ e le fale, degli antenati della 
famiglia Imperiale; _dopo. di. che, inviò - un 
. corriere all’ Impcradore. .per dargli parte del- 

. . » > / a V ^ • 

\{^)Thn-tsè^kf* 
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DELLA' CINA Xm. DINAS, ij 
h prffa della piazza . Quefìo Monarca non — — — 
potè leggere i difpacc) di Liginio ’ fenza 
verfar lagrime; ed arrivò a dire, che il Ticn Tang 
èVeva '^datò Liginio all’ impero per' onore 784 
dei fuoi antenati , non giài per amor d’ cflb , 
eonofeendo di non- meritarlo. ' 

•'Tucefio, non credendofi ficuro nell’impe- 
ro^ marciava colla maggior fpeditezza pofli- 
bile ptr andare a rifugiarfi prrffo i Tartari rew- 
fan. Ma effendo e^li infeguito da Tcnfecio; 

Ginfenò (a), uno dei di lui UfRziali , gli fcoc- 
cò un dardo, c lo rovefeiò in terra .. Allora 
Amioio, altro di lui UfiSziale ,’gli troncò la te- 
fta , c fi portò, coi fuoi compagni , ad offrirla 
a Tenfecio , ed a porfi nelle di lui mani, -rpe- 
rando,^chc 1’ Imperadore avrebbe loro accor- 
dato il' perdono, cornea in fatti, l’accordò» 
di tHtto il paffato . . ' 

L’ Imperadore non differì lungamente a rc- 
ftifuirfi in Tchatig-ngan , in compagnia del 
valorofo Evonio, il quale, dopo aver difefa 
con tanta coflanza ' Fong-tien contro il ribelle 
Tucefio, aveva Tempre fèguito il fuo padro- 
ne. Quello era anche feortato da Vovonio (b), 
da Taveno (c) , e da un numero confiderabilc 
di foldati. Dall’ altra parte , Liginio, accora- ■' * 
pagnato da Lonvango (d) , c da Gocovio (e) , 

c Te- 

(a) Ltang-ting-fen . (d) L«U‘guen^k»Mmg • 

(b) Han-yeou-koui , (ej Cb/tng'ko’kou , 

(c) 'Tat-hieou~^tn . 
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— ■■ e feguito da venti-mila uomini d’infanteria; 

DELL gli incontro colle bandiere fpìcgatc , e 

^ an® beU’ordinc poflibile . Subito che viddc 

784 ^ apparire- il cocchio dell’ Imperadore , corfc a 
proftrarfi ai di lui ginocchj • ma 1 ’ Imperadore 
Io rialzò , c gli difle con fomma fenHbilità , 
ch’era debitore a lui folp del fuo ritorno. 

Entrò quindi nella città, dove, nel giorno fer 
^ente , ordinò un grandiofo banchetto , al 
quale invitò tutti i Grandi , e volle cIk LU 
ginio fedelTc nel primo podo, cd E/onio nel, 
fecondo . . Il' I 

- Poco tempo dopo, fì ricevè la notizia della 
fommiflionc,di Tutacio. Q;aedo ribelle, infor- 
mato della prefa di Tchang-ngan , e della fu-, 
nella morte di Tucefio, e predato nel tempo ' 
idelTo da Songinio , che gli aveva tolta là 
maggior parte delle piazze, delle quali ei fi era 
impadronito, vedendofi in procinto di fqccom- 
bere , prefc la rifoluzione di fottometterlì • 

Quindi indrizzò all’lmperadore una memoria, 
nella quale confelTava i fuoi, errori, imploran- 
do la clemenza del Sovrano. Tesungo glie 
l’accordò. Tutacio morì nella quarta Luna , 
dell’ anno feguente . 

■' • Sebbene parede , che Logavio fofle quali ab- 

bandonato da i fuoi fpldati • quando ci però giunfe 
nell’ Ho-tchong , rimife in piedi un’ affai nu- 
merofa' armata , colla quale fi refe padrone di 
molte città , che gli formarono un molto con- 

fide- 

’ 

l 
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DELLA CINA XIIL DINAS, ij 

fiderabii partito per farne temere le confeguen- 
ze. Dopo le allegrezze eccitate da un cosi 
felice avvenimento in Tchang-ngan, l’ Impe- Tang 
ndore , avendo volte le Tue cure a ridurre in 
dovere quello ribelle , fpedì contro di lui Evo* Tì-tfni," 
nio , e Somavio con un potente efercito, che 
i due Generali prefero re/pedicnte di dividere * 
in due corpi , ad oggetto di terminare con piU 
fpeditezza la guerra. ) 

' Evonio , che fu il primo ad incontrarli coi 
nemici , venne con # replicatamente alle 
■nani * ma ebbe la difgrazia di recarvi fem* 
pre al di lotto. Somavio, all’ oppollo , lenza* 
quali sfodrar la fpada , Teppe guadagnarli in 
maniera gli animi cosi degli Uffiziali , come' 
dei faldati lafciati da Logavio per guar- 
nire le città , eh’ erano lotto la lua ubbidien- 
za , che molti d’elTi polere in di lui potere 
le loro piazze , e li arruolarono lotto le di luì 
bandiere. Logavio, vedendoli abbandonato da 
i^uelli medelimi eh’ ei credeva eflcrgli piìi’ 
fedeli, fi lafciò vincere dalla dilperazione , e 
a* impiccò da le mèdefimo. Cosi quefls guerra , 
mercè la prudenza , e l’abilità di Somavio , lii . 
terminata nel breve tratto di venti-lette giorni .* 

Di tutti i ribelli, che avevano turbata la. 
pace dell’ impero , piò non refiava le non il ^ 
folo Lielio , il quale era ancora lucri di fiato 
di lofiencrli . Licao gli aveva tolta la maggior ^ 
parte delle piazze . 1 di lui Uffiziali , avendo 
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r;, - ■-.perduta ogni fpcranra di far fortuna., ferverla, 
dolo* c temendo, fc, foffero ftati.prcG, f eU, 
fcr trate«i come ridili, fi ritirarono dal di. 
*, 81 “ lui feraizio.pcr porfi al fopacto , mercè la, 
Tè t/o»gAoro fomraiCGone , dal gaftigo , che fapevanO;, 
d’aver meritato », Ql-ierta pericolofa fituazionc. 
gli cagionò tanto rammarico, eh’ « fu forpr?-^ 
lo da un’ infermitìi. „ , \ ^ 

Uno degli UifiaiaU della. di lui^cafaj.chia^, 

’ mito Tinfinio (a),r vedendo gU affari ridotti 
la uno ftato di difpcra^onc , lo fece avvde^ 
Ujrc dal medif^;. c doìo la dijlui-.mortc., 
fecondato dai, foldati;, eh’ erano fotrq il, luc^ 
comando, fece man ha (fa lopra rutta la, di 
famiglia , c fi. portò a fottomcrterfi;air Impe^ 
tadorc, il qUjilc gW fccq.una- cprtcle acco^ 
olienza, e gli confeà un impiego, d» cui egli 
però non godè. , per lungo tempo Ppchl gior* 
ai dopo.,^Vit?mgo (b), Uffizwlc, a cui, Liei 
Ho aveva portato .un particolar 
ritato dall’ azione di Tin<#i‘o ,'-.ViUcci,fe pe^ 
mendicar la morte dclifeo.ibenefaTtpr^. > 

Tcrminatc.quefte.gueft,è inteftiV:, i^Tartar^ 

r*« /4»-iocominciaron01 auovamdnle. a.: Ur Ift 

loro fcorrcric .nei.:pacfi,.po(H fopr» -k W 

- — fiere dell’impero^ .Ma^ Teso*! co fpeA con- 
. • fro di loro Liginio, il quale ebbe la' Imo# 

na forte di • l»twrS^‘ in maniera^ in TCieo* 

n . . ' . o . . tching 

- r • • • , - - « r- j ^ 

V -r- A - i ■ * 

^a) Tcil»~/ìen’k> • (b) Ou-chao-tchln^* 
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#hing Ci), che i tnedéfimi non tardarono " 

^ ^ • 1 I DtVL 

inolto a chiederei la pace. era cr 

D^po la disfatta dei Teu-fan , Liginio, giu* I ang 
dirando, che la fua prefenza foffe inutile, la* 736 
fciò Somavio alla tefta dell’ elercìfo , e fc 
tornò alla Corte . I Tartari ricorfero a So- 
inavio, il quale, credendo, cht le loro prò* 
pofizioni fodero fincerc, non efitò à l'crivernie 
tir tmperadorc . Liginio, che fi trovava nd 
palazzo allorché l’ Imperadore ricevè qucfti di- 
fpacc; , gli didc , che non fi poteva credere nè 
alle parole , nè agl’ifiefli giuraiticati di quelli 
ftranieri; e ch’egli era di Icntimcnto, che gio- 
vava più al bene, ed alla tranquillità dello (lato 
edere in guerra , che in pace con elfi . 

Tangango (a) , Prihfio-Miniftro , che non 
era molto amico di Liginio ^ adottò un fen- 
timento contrario : confutò tutte le di lui ra- 
yoni j e parlò con tanto calore per fare ac- 
cettare le propofizioni dei Tartari, che l’ Im- 
pcradore, già fianco delle guerre padatc , (i 
lafciò facilmente perfuadere, e determinò, che 
fi facede la pace coi medefìmi . Spedi corife- 
guentemente Evonio, alla tefia di venti mila 
uomini, per conchiudcrla , e per edere in ifta- 
to di difenderfi , fc mai efli l’avcdcro ricu- 
fata. Qiiefio Generale parti, nella feconda La- 
St. dell* Citta r. XriII. B «a ; 

(a) Tcl^angyen-tchang. 

(i) Kien-yung-hitn di Fong-fiang-foUt Mila prt» 
vitcu del Cben*£i • Edhttt • 


787 
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, na • e gJunfc, nel principio della quinta, in 
PinVlèang (i), dove la medcfima fi doveva 
*^T alia giurare. Frattanto, prima della di lui parten- 
Tch«g.ng»n, Ligloio- 1 ««va av»«r- 
Tì-tfong.ùto di Ilare ìn guardia; ma quantunque gli avcl- 
fe dato fegretamentc un tal configlio , Tangan- 
go ne fu iftruito. e diffe all’ Im^radore, che 
Liginio difapprovava la pace coi i ' 

che il dimoftrar loro diffidenza , era 1 iftefl® 
che volerla infpirare , e rendere mutile tutto 
il bene , che fi poteva afpcttarne . L Impera- 

dorè fi fece chiamare Evonio, c gli raccomaii- 
dò di faro amici quei Tartari, e foprattutto 
di dimoRrare d’ avere in effi una gran fiducia . 

Evonio, giunto che fu in Ping-lèang, dcr 
terminò coi Toa-fan il giorno, m cui i me- 
• defimi dovevano giurar la pace, e ne diede 
parte all’ Imperadore . Allorché pervennero al- 
la Corte i di lui difpaccj , Tangango convo- 
cò tutti i Mandarini per comunicarne loro 
la notizia, dicendo, che Liginio aveva avu- 
to torto di pretendere, che queRa pace non 
fi farebbe potuto conchiudere, effendone già 
fiffato il giorno. Liginio, all’ udir tal rim- 
provero, non potè trattcnerfi dal fofpiratc; e 
rifpofe, ch’effendo nato, ed avendo condotta 
la fua gioventù fopra le frontiere Occidenta- 
li, conofeeva il genio dei Toh-/-» , ed il poco 
* ' con- 

co Ping-léang-fou, nella provincia del Chen-fi. 
StTttsrt» . . • 
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conto , ch« fi doveva fare delle loro promefle . “ 

L’ Imperadore , per porgli l’ animo in caU 
ma, inviò Gavenio con un corpo di truppe ^ 
in Pou-yucn; c Vovonio in Lo-keou, per 787 
foflenerlo in qualunque cafo di bifogno, ma 
l’uno, e l’altro fotto il comando d’Evonio. 
Gavenio prevenne l’altro, per ^abboccarfi con 
quedo Generale * ed allorché vi fu giunto , gli 
diflfe, ch’cffendo la città di Pou-yuea lonta- 
na^ fettanta ly da Ping-léang, dove doveva 
ultimarli la pace, fe mai folle accaduta qual> 
che difgrazia, ei non farebbe flato in cafo di 
poterlo (occorrere • perciò gli propofe d’ anda> 
re ad accamparfì con elTo: ma Evonio gli 
pofe fotto gli occhj, che ciò farebbe flato 
l’ ideilo che agire contro gli ordini, che gli 
arano flati dati alla fua partenza. Gavenio 
gli rifpofe di redar egli refponfabile dell’efito, 
e pafsò ad appodarfi trenta /jr in didanza da 
Ping-lèang, dove, edendofì trincerato, col- 
locò in un’imbofcata , aU’OHcd delfuo campo, 
un corpo di truppe • ed a fianco , in un fìto 
molto lontano, cinque-cento cavalleggieri fpe- 
ditigli da Vovonio , ai quali diede ordine , fa 
mai fode accaduto qualche tumulto, d’ accor- 
rervi immediatamente. Fece nelmedefìmo tem^ 
po far continuamente da un certo numero di 
foldati a cavallo la guardia , per edere avver- 
tito di ciò, che fqdc accaduto* Evonio ap- 
provò quella fua difpofìzione. 

M è 
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^ I Tou^a», che vi fi erano p ertati con un 

»A^cK eièrcito, pofero in imbofeata , die- 

"i anff tro-una piccola collina, alcune diecine di foi- 
nSj ^ dati a* cavallo , ed inviavano in ogni mOtneo- 
Ti-fjong, to alcuni dei loro nel campo d’Evonio , il qualfc 
gli lalciava entrare, ed ufeire quando loro pia- 
ceva, per non dimoflrare diffidenza, a tenore 
degli ordini « che gli erano flati dati j ma nel 
giorno, in cui fi doveva giurare la pace-, e 
che n* erano gii ftabilitc le condizioni , mcntr 
«gli fi vefliva , nella fua tenda , dell’ abito da 
cerinienia, udì un grande flrepito di tamburi » 
■c nel momento medefimo , fu avvertito, che 
i TdU'fa» erano entrati nel Tuo campo amma- 
no armata. E nc ufd immediatamente; e 
montato (opra il primo cavallo , che gli fi 
jfece davanti, fu cosi fortunato, che gli rÌB*> 
fc\ di levarli da quell’ imbarazzo. Venango (a), 
«he l’imperadore aveva fpedito in di lui com- 
pagnia per conchiudere la pace, fu fatte) pri- 
gioniero* e molte centina ja, fra Uffizìali e 
foldati , rimafero uccifi . Gavenio accorfe in 
* di lui ajuto; ma allorché giunfe, trovò, che 
i Tartari fi erano già ritirati; c ficcome là 
loro armata era- compofta di fola cavalleria, 
così giudicò effer cofa inutile porfi ad infe* 
guirlfi . , 

Nel medefimo giorno» in cui ciò furcCde»» 
va in Pin^-lèang, 1’ Ii«p«radbre , » meato 


«1 


(a) 
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ai fuoi G' amii, ricordandofi , effe* quello U ' 
giorno fiffafo per la conchmfìone della pace 
coi' Tw‘jhtn,j diff*: „ La paco fi riftabUirà 
„ in tutto r impero., perocché Evonio is que- 787* 

„ Ro momento la giura coi Tàurfan . „ Lcov- Tà t/vig* 
vio (a) gli rifpofo, che quelli ftranieri erano 
della natiira dei lupi', e dei leopardi , dei qua* 
li Wi legna femprc diffidar®. A quelle parole 
parve, che li vedelfe qualche inquterudine nel 
volto di Ligioio . L’: Imparaduce^ cangiando 
colore, diffe, che non gli recava maraviglia • 
che Leovvio, effeado uomo di lettere, i^Q* 
raffe come fi maneggiavano quelli affari.^ ma 
che Llginio , ch’'cra uno dai Grandi del priui* 
ordine, c flato fovente incaricato di nwueg* 
giare fimilf trattati , avrebbe dovuto- dia»o- 
ftrare maggior fiducia. Ad un tal rimprove» 
ro, fi profirarono ambidue ìq terra, dopo 
. aver fàeta una profonda riverenza J e fi tacque» ^ 

to. Nella notte feguente, giuufe un corriere 
fpedito, da Vovonio , e recè la notizia dell» 
penfidia d«i Tou-fg». L’Impcradoee ,, e Tangan- 
go ne fiuroao molto cofieraati * ma fpctialmeil* 
te il Prirao'Miniftro n’cbbe un così vivo rana* * 

Dtarico, che sMnfernaò* e quindici giorni do* 
po, morì, poco pianto dii Grandi» e noeno 
dall* Impcradore. 

Noi* primo giorno dell’ ottava Luna «Hi 

(a) Lie$U'boUm 
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" ■ "7 qucft’tnno medcfitno, vi fu eflcrvata un’eco 
cliflTc del Sole. 

*Ta Liginio, dopo quell’ epoca, non godè lun« 
® gimente del favore Imperiale ; la temerità del* 
Ti-r/o«x.la fua condotta lo fece mandare in cfilio. Vi- 
veva egli in una così intima familiarità con 
nna Principefla , figlia dell’ Imperador Soton- 
go, e madre della moglie del Principe eredi- 
tario , che aveva , così di notte come di gior- 
no, ringreflb libero nel palazzo. Quello com- 
mercio fi refe pubblico in maniera, che giunfc 
all’orecchio dell’ Imperadore , il quale ne fa- 
talmente irritato, che fece rinchiudere la Prin- 
cipefla, e condannò Liginio ad andare in cfi- 
lio nel paefe di Ling-nan, nel Kouang-tong; 
• Il Re dei Tartari Hoii hè , chiamato il K$- 
ia>i O folio (a), aveva replicatamente doman- 
data in* moglie una Principeffa della famiglia 
Imperiale, che gli era fiata Tempre negata. 

‘ Quello Principe non, ne aveva dimollrato al- 
cun rifentimcnto; e fenza perderne la fperan- 
za, fpedì in quell’ anno una nuova ambafeia- 
ta a tal riguardo . L’Imperadorc , memore tuf- ^ 
ta via, «he gli H$tì-hì, duranti, le guerre civi- 
li, avevano favoriti i ribelli, c gli avevano 
anche- ajutati colle loro truppe , era molto in- 
clinato a non fecondare la domanda del low» 
ma, da un’altra parte , temeva , che 
il fuo rifiuto non l’ irritaffe , e flon lo faeeffc 

vnl- 

^a) 0 . - 
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Vnlgcrc al partito della guerra, eh’ ei voleva 

aflfolutamente evitare. In tal’ incertezza , poic 
l’affare in deliberazione nel fuo Configlio, il Tang 
quale, dopo averlo lungamente diiculfo, fu 787 
di parere, che fi dovclfe accordare al Princi.^'^*^/*”^* 
pc Tartaro la richieda Principeffa/ e rimpe* 
radore vi confentì . 

Poco dopo, quello Principe, trovandbfi in 
una partita di caccia nel paefe di Sin*tien , fi 
allontanò a bella polla da tutto il fuo fegui* 
to , s’ introdufle nella cafa d’ un villano , fen- 
za farfi conofeere : fi pofe a federe fopra un 
banco di legno; e fi diede a difeorrere fami* 
Ilarmente con elfo. Tesonoo gli dille, che 
il popolo doveva clfere attualmente molto con- 
tento. „ E di che dovrebbe elTerlo (gli ri- 
„ fpofe il contadino ) ? — Come ( replicò l’ Im- 
„ peradore ) ! Da due o tre anni a quella par- 
„ te, abbiamo avuta una raccolta molto ab- 
„ bendante d’ogni fpecie di meffe: fono già 
„ terminate le guerre : da per tutto regna la 
„ pace ; qual ragione adunque può impedire » 

„ eh’ elfo fia contento? 

„ Voi potete (continuò il villano) parla- 
„ re così , perchè non pagate cofa alcuna 
I, all’ Imperadorc, e non fietc foggetto a 
„ quella impolìzioni , dalle quali noi altri po- 
,, veri contadini ci troviamo opprelli . In altri 
„ tempi , fi pagava il tributo per una , o al 
M pih per due volte l’anno, lo che era cofii 

»4 
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" ■ , M regolare: nulla ci fi chiedeva di piìi; nè 

Eh i cr ’’ * pcnlava ad inventare nuovi mezzi per to« 
1 ang ” poco, che ci era rioiaflo. Oggi 

787^” giorno, oltre dell’ ordinario tributo delle 
due raccolte, fotto certi pretefti, che non 
,, intendiaoK) , e che non fi vuole fpiegarci , 
}, fi efige da noi molto pih del tributo or- 
„ dinario. Se la ilagione è propizia, ci fo- 
» no tolti i grani, che ci rimangono, coll* 
„ obbligarci a vendergli a prezzo pili baffo, 
„ per ricomprargli dipoi a carilTimo prezzo. 
„ Altre volte, fi veniva fin alle noflre cafe 
„ a comprare i grani; oggi fiamo obbligati 
„ a trafportargli a noflre fpefe alla Corte, 
„ dove non perciò gli vendiamo più cari . Ci 
„ conviene , per vettureggiargli , prendere a 
„ nolo le beflie , o fervipci delle proprie , le 
„ quali il piu fovente muojono di fatica; 
„ talmente che il povero popolo , fopraccaricato 
„ di daz; , e di comandate , non può mai 
„ afiìcurarfi d’aver tranquillamente un tae/s 
„ prelTo di fé: or giudicate fe può effo effer 
„ contento. “ 


L’ Imperadore udì tranquillamente il difeor- 
fo di quello villano, che fi, chiamava Cavan- 
go (a); e quantunque aveffe affai chiaramen- 
te cooofeiutQ, che. il popolo era troppo mal- 
trattato, e che quelli, che l’ afficuravano del 
oontrario , lo ii^gannavano , non nc fece perciò al- 


cuna 


[jìjl^ckfiO'kftudng-k/ , 
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cuna giuHizia» contcnfandofi foJaincntc d’cfco* "■ ■ 
tare Cavango dalle publichc comandate. DBI.L 

Nell’ anno 788» il dei Tartari Hjea- *£ 2, 'g 

hò inviò fua forella , feguita dalle mogli dei 788^ 
fuoi primarj yffitialin incontro all> Principcf- 
fa, che gli era Hata promeGEa in moglie, coq 
ordine di trattarla come Ko^utn,. Quefto K0- 
ban fu così foddisfatto d’ avere otteauta una 
Principefla Cìnefe, che fece aflicurare l’ Im- 
peradore , che lo riguardava come fuo padre , 
c che fe i Tou-fan aveflero avuto l’ ardire di 
attaccarlo, ei gli avrebbe dati tutti gli ajuti , 
che un 6glio deve al fuo, vero padre. Quindi 
perchè i Tuoi fucceiTori non perdeflero giam* 
mai la memoria della prontezza , con cui egli 
intendeva , che la fua nazione fervilTe 1’ Impe« 
radore , domandò la permifliqne di cangiare 
r ultima fìllaba del loro nome , ed in vece di 
i^oei-bi y di fargli chiamare Hofiì-ho {i), per- 
nii Alone , che gli fu accordata . 

Limio , di cui rimperadore, da pili anni — — 
indietro , fi ferviva eoo profitto nel miniftero 7^^ 
fentendofi già innoltrato negli anni, ed inifia-’ 
to di non poter ulteriormente efercitar la fua 
^ carica, domandò la. licenza di poterfi ritirare. 

L’ Imperadors gli diA^ , che non conofeeva 
alcuna perfona capace di rimpiazzarlo e fa- 
oendo paAare in ridilla tutti quegli eh’ erano 

. flati 

(t) Ha ?» il nome d’un uccello da preda, cke ve- 
la con una rapidità forprendente . Sdu»r« • 
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• , Rati nel miniftero da che egli occupava il Tro- 

no, nel nominar Volicio, diffe, che queft’ crt 
T. anff uomo retto, difintcreffato , ed abile al ma- 
•7S9 ® oeggio affari ; ma che tutti lo riguar- 

Ti-fftng. davano come un furbo , avidd , infereffato , c 
lo acculavano d’ un infinità di delitti , che 
gli fembravano incredibile. „ Que'la è la ra- 
,, gione (gli rifpofe Limio ) , per cui la Mae- 
ftà Vodra doveva perluaderfi , eh’ egli avef- 
„ fe tutti ■ quefti difetti : imperocché , fe lo 
„ aveffe conofeiuto quale egli era , no» avreb- 
» be avuto * il difpiacere di vedere l’ impero 
„ lacerato da tante turbolenze. Egli ha fatto 
,, morire Ningenio (a) , fenz’ averne alcu» 
motivo : ha inviato Gitinno in un paefe , 
dove fapeva pur troppo , che farebbe perito ; 
ed ha ridotto Logavio alla neeeflità di ri- 
bellarfi. Se la Maeftà Voftra aveffe faputo, 
ch’egli la ingannava, avrebbe forfè veduto 
un così gran numero di malcontenti ? Al- 
lorché fu egli depodo dal minidero , quali 
fegni di gioja non diedero i fervi fedeli alla 
vodra auguda famiglia/ Io poffo afferirvi , 
che' 3’ ella ló aveffe pili lungamente fofferto 
' nel governo \ tutto T impero fi farebbe ri- 
bellato; e chi avrebbe potuto allora edin- 
guere un così ' grand’ incendio ? 

„ Ningenio ( rifpofe 1 ’ Imperadore ) mi 
trattava come un fanciullo , e non poteva 

„ foffri- ' 

(a) Xang'ytn . i 
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foffrire , che io feguiffi le vedute di Voli» “ 
„ do; nel rifenti mento , che ne ho 
„ r ho fatto privar di vita , fenza , che Voli- y ^ne* 
„ ciò ne aveflc avuta parte. Riguardo alle tur- 
„ bolenie , quarte fono unicamente T effetto Tè-tftwg, 
„ del dertino dei grandi imperi ; poteva forfè 
„ Volicio impedire, che fi fufeitaffero? 

„ So pur troppo (replicò Limio), che vi 
„ è fra gli uomini chi attribuifee al dertino 
„ la maggior parte degli avvenimenti; ma nè 
„ la Maertà Vortra, nè quelli , che fono dalla 
f, medefima impiegati nel governo , devono 
„ parlar così : perocché , fe il dertino faceffe 
„ tutto , a che mai gioverebbero le regole rta- 
j, bilite per la condotta dei popoli? Perchè 
„ promettere rieompenfe, o minacciar gafti* 

„ ghi per cofe, delle quali 1’ uomo non puè 
„ ^er padrone, ma che dipendono unicamente 
„ dal dertino? La dinartia dei Chang cadde, 
perchè 1 ’ Imperadore Chtou-fin diceva : Il 
„ Tien mi ha fatto per regnare', il mio dejìin» 
jy i di vivere [opra il Treno/ cerne mai poffe- 
iì uomini farmene difeendere ? 

. „ Volicio ( continuò l’ Imperadore ) era di 
,, un carattere così perfettamente dolce , «he 
„ giammai non fi opponeva alla mia volontà . 

~ Quefta precifamente ( replicò Limio ) è , fe- 
y condo Confucio , la ragione , per cui i re- 
9, gni fi perdono ^ ~ Voi Cete il fol uomo 
V ( ^ggiunfc il Monarca ) , che io abbia co* 

)» *•; 
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„ no'ciuto di tal carattere. Allorché ciò , che 
„ io dico , ft unifearnoa alla ragione , vi vcdq. 

Tana’» d un'aria allegra; altnmeoti il ramtnaricqi 
789 ^ if dipinto fopra il voftro. volto mi fa imrac-, 
Tkth»B’ „ diatanaente conofcore d’ aver torto; taliowtc 
„ che ,• quaQtitnque mi ‘ rifponiiiate in una ma^ 
„ niera j che non dovrebbe piacermi, nondi.- 
,, meno , per «%re io convinto che parlate 
„ con tutta fincerità , non già per orgoglio ,, 
„ né per voler reRar fuperiorc , mi arrendo , 
y, e mi vedo dolcenaeate forzato a feguirc iL 
„ voftro fcntimcBkto. Oltre di ciò, ho offer- 
„ vato, che da che vi trovate prelTo di me„ 
„ fono Tempre ftato coll’ animo tranquillo, t 
„ lontano da ogni rammarico..'* 

Limio , oppreflb dagli anni , e dalle fatiche « 
finì di vivere nella terza Luna di queft’ anno 
medefimo , molto compianto dall Iropcradore 
raedefimo , che ft compiaceva fovcntc di con- 
ferire con effo . Io fatti , Limio era d’ uno 
fpirito illuminato , d’ un carattere retto , Con 
céro, e' nemico d’ ogni affettazione . Si coni-, 
piaceva foprattutto nel difcorccre degli fpiriti; 
ma ficcorae Io faceva diverfamente dagli antichi , 
non portò la fua riputazione còsi oltre , come, 
avrebbe fatto , fe gli avefie prefi per modelli » 
Nella duodceìma Luna, morì ancora Tenfi- 
nio (a>, Ro-ka» dei Tartari IbeUbo y i quali 
fpedirono immcdiatamctKe uno dei loro Grandi 

ìq 

(a) Tien^tjin, 
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D£LLA GINA XIII. DINAS, 
iìi Tchang-ngan , per recarne la hotizià ^ e per “ 
domandare il confenfo deH’Imperadore , perchè j.r. 
gli fucccdcfle lidi lui figlio, che in fatti, gli 1 ai g 
[Accedette, fotte il nome di Ko-ban Comin* 79* 
go (a) . Ciò non oftantc , queflo non confervò lun* 
gamente U fut dignità ; il di lui minor fra- 
tello , il quale pretendeva d’ aver piu tneritd 
d’ eflb , perfuafo , che i di lui fudditi fi foffe*» 
ro dichiarati in fuo favore , l’ uccife , e fi fete 
proclamare K»‘ban,l Tartari, (degnati perla 
di lui perfidia , Ycndicarono colla di lui inor» 
te quella del Ko-ban Contingo, cd eleffcro il 

figlio di quell’ ultimo per loro Capo. L’Itti- 

peradore hel principio dell’ anno 7^t, inviò ~ 
uno dei Grandi della fua Corte per recargli 
la conferma della di lui elezione, fotte il no* 
fne di Ko-ban Fontingo (b). 

Frattanto i Tou-fan ^ che di giorf» ingioi» 
no andavano divenendo fempre piò potenti^ 
fulla fine del precedente anno , efiendofi inol- 
trati fin a Pè*ting, fé n’ erano refi padroni ^ 
ed avevano , in tal guifa , tagliata la comunica- 
zione con Ngan*fi (1) , di cui fi brano podi 
anche in polfclTo, fenza lanciare un dardo* 

Nell’ anno prefente , ebbero l’ ardire di por- 
tarli fin in Libg-tchèon (z) * ma furono mal 
' ' ricevuti 

(a) Tcbeng-tcbing , (b) F$ng-tching. 

(1) Tnrfan . ' ' 

• (a) Ling tehèon , Ornata ài Sud di Min|-hia , fopra . 

la riva del &«om ^oang-ho* Editore» 
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“7 ricevuti dagli H>je1-bo y i quali uccifero loro 
un confidcrabil numero di perfone, e fecero 
*'ì*an2 prigionieri , «he inviarono in Tchang- 

7 pi ° "8®” * bagaglio , dì 

Ti-tfong. cui fi erano anche impadroniti . 

Nell’ anno , furono efli nuovamente 
battuti , ma in una maniera anche piìi terribi- 
le, dal Generale Veacio(a), preflb della città 
d’ Ouei-tchèou (i), la quale gli fi arrcfc do- 
po quella vittoria . 

Nel primo giorno deli’ undecima Luna di 
quell’ anno medefimo , vi fu ollervata un ec- 

clifle del Sole. ' . ... 

. Effendo i tcfori dell'impero rimarti efauriti» 
Napongo(b), che n era incaricato, configliò 
rimpcradorc ad imporre un dardo fopra il 
Thè, che fin allora n’era fiato affatto efen- 
te. Soggettò a quefto dazio il folo Thè * 
che fi foffe venduto fuori delle montagne , nelle 
quali effo fi produceva , c determinò, «he 
fi- pagaffe alla dogana la decima parte del 
prezzo, che farebbe cofiato nelle montagne 
medefime lo che formò un prodottò di quat- 
tro-cento mila taels (z) • ^ 

Veacio , profittando del vantaggio , che 
nella battaglia d’ Ouci-tchèou aveva riportato 
fopra i Tou-fan y s’innoltrò nel loro paefe, e 
- • ì gli 

(a) Ouel-k^o, (b) Tcbang-peng, 

(i) Oueì-tchèou di Tcktag-ton-fou , nel SsVtchaen# 
(») Circa due millioai di làr« Fiancei • iditmrr» 
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DELLA CINA XIII. DINAS. 91 
gli attaccò con tanto impeto , che tolfc ai me- , 
Jcfimi fin cinquanta dei loro accampamenti ; 
cosi grande era il terrore, che aveva fparfo fra 'J 
loro. Quello Generale, effcndo (lato informa* 
to, che il Principe di Yun-nan nutriva una 
gran diffidenza contro i r«M*/«o,'gli aveva fatte 
replicate premure per indurlo ad unirli eoa <* 

cITo contro i comuni nemici * , ma quella 
Principe, attefo il timore che aveva conce- 
pito di loro, non ebbe ardire di fare un tal 
palio ; ma fi contentò folamente di far fabbri- 
care una città jfopra le frontiere , in cui pofe 
una numerofa guarnigione , e fcriile loro, 
che lo faceva per mantenere fra elfi una fo- 
lida, e durevole pace, come fe foflero fiati 
un’ iftelTa famiglia . 

In feguito, il Principe di Yun*nan, veden- 
do , che Veacio batteva così vigorofamente i 
Tou-fan , entrò in timore , che quello Gene- 
rale non andaile ad attaccarlo per vendicarli 
d’aver egli ricufato d’ unirli con elfo* onde 
prefe la rifoluzione d’ inviargli uno dei Tuoi 
Vffiziali, con una memoria per l’Imperado- 
re, nella quale li fottometteva a quello Mo- 
narca. Veacio ricevè il di lui Inviato con una 
fiamma freddezza, e gli difle , che poteva 
continuare la fua firada, e portarli in Tchang- 
ngan a prefentarc da fe Hello quella memoria 
• all’ Imperadore, da cui fu ricevuto aliai me- 
glio di quello, che lo era fiate da Veacio, 

cd 
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"7 ottenne un ordint diretto a ^uefto Gene* 
pELL favote -del Aro ]!)ad'y)he d’unirA con 

Tang contro i Ta>-tàri fuddetti . 

Veacio fpcdì' Vicofio (a) a pottàre ad Ifmo» 
tV-//»*/. vio (b) , Re di Yun-nan, T ordine dell’ Impe* 
radoit. Queft’ Uffiifele , nel giungervi, trovò 
tttolte centinaia di Tòu-fnn prefo d’ Ifmovio, 
ii quale , allorché Teppe , che VicOfio era fò* 
pra i confini del Tuo regno , hiahdò a pregarlo 
% cangiare il tuò itbito, èd a prender quello 
dei popoli . Vitofio, fdegnàto airódirfi 

fare fai propofu-ione , domandò fe un Inviato 
del grand’Itnperadore della dinafiia dei TAietì 
doveva avere un abito didTertente dn quello, 
in cui compariva alla prtAtnza del Tuo Sovra* 
no. Il Re di Yun*nan, non potendo difpen* 
farli daH’ andargli incontro, fi pofe in cam- 
ariino in tempo di notte. Vicofio, veftendofi 
d* un aria d’ autorità, gl* intimò Tordine dell* 
Imperadotc j ed Ifmovio", pieno di timore^ 
rafcoltò tremando. Gl’ ingitinfè ancora, eh* 
tra rteceffario, eh’ el fàceflè morire tutti i 
Toufan^ che fi trovavano pttlfo di lui; chfc 
eangialTe il nome, che aveva dato al di lui 
paefe, e chfe ripigliafle quello di Nan-teòn^ 
thè il medefimo aveva portato in altro tem* 
po. Finalmente T obbligò a prefiafe il giura* 
mento di fedeltà nelle fiie mani . IfmòVio ubbi* 
dHn tutto! onde paflironO immediatameme ina 

fieme 

(a) TfouUfr-chi. * (b) Y->meou-fim. 
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ficme nel tempio della montagna Ticn-tlang- 
chan (i), dove quello Principe giurò’ con 
tutte le ordinarie Solennità. Frattanto le trup- 
pe del regno di Tou-fan, che fperavano d’ 
unirli con quelle di Yun-nan per far la guer- 
ra airimpero Cinefe, erano in procinto di 
giungere^ ma Ifmovio, fenza perder tempo, 
fece arrellare tutti quelli , che fi trovavano 
nella fua Corte, e gli ffce privare di vita * 
dopo di che , fpedì cinque mila foldati verfo il 
Mezzogiorno j ed egli , pofiofi alla teda di 
molte diecine di migliaja d’uomini , marciò 
contro Tarmata dei Tou-fan, ch’era già vicina 
ad entrare nei Tuoi fiati , la battè , e penetrando 
nel loro paefe , fi refe padrone di quindici 
città. In quell’ occafione , cinque dei loro 
Principi furono fatti prigionieri , e più di 
cento mila famiglie gli fi fottomifero. 

Il Re di Yun-nan, ritornato che fu da 
quella fua così grande fpedizione, inviò noi 
tempo medefimo due corrieri , uno in Tckang- 
ngan , a recarne la notizia alTlmpcradore • cd 
un altro a Veacio, per dargli avvilo di quan- 
to era accaduto. Alcuni giorni, dopo, l'pedì 
all’ ifielTo Imperadorc , per mezzo del proprio 
fuo fratello, .la carta dei fuoi fiati, con un 
dettaglio di tutte le fue rendite , e col figlilo 
d’oro, che il Re di Tou-fan, come fuo tri- 
St. della Cina T.xriII. C buta- 

(O Al Nord-Oueft delle mura, di Tali-fou', nel 
Yun-nan . re. , - 


dell’ 

ERA CR. 

l'ang 
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Tè-tfong. 
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butario gli aveva mandato, domandando, nel« 
la mcdefima occafionc, di poter chiamare il 

A CR • •• f 


79^® Tesonco ricevè colle poflìbili dimoRranoni . 

Tè-//o»^. d’onore il fratello d’Ilraovioj ed avendo ac» 
cordato tutto ciò , che gli fu richiedo , in- 
caricò Tefcvio (a) di portarfi a recargli il di- 
ploma Imperiale, che lo ftabiliva Re di AV«- 
ttljag^ ed il figlilo Reale. Ifmovio andò in 
pcrfona ad incontrare Tefevio fin Copra le 
frontiere dei Cuoi fiati * e volto verfo il Nord , 
ricevè, profiato in terra, le lettere, ed il 
figillo, che r Imperadore gli aveva mandato. 

Nell’anno fegucnte, finì di vivere Fon- 
tingo, Ko-han dei Tartari Hoehho ; e ficcome 
quefto Principe non aveva lafciato alcun 
figlio, eTovolio(b), di lui-Miniftro, aveva, 
mercè la fua grand'abilità, acquiftata una 
Comma riputazione, così tutti i Grandi cre- 
derono di non poter fare fcelta migliore del 
riconofcerlo per loro Ko’hgn . Lo dichiararo- 
no , in Atri , tale ; e ne diedero avvifo alla 
Corte , che lo confermò in qsefia dignità , fol- 
to il nome di Ko-ha» Vafinio (c). 

Nel primo giorno dell’ ottava Luna del fe- 
guente anno 7p<5, vi fu veduta un’ecclifie 
ddl Sole. 

Nell’anno dopo, morì Lifano (d). Re di 

Tou-fan , 

(a) Yuen-tsi, . (c) HoaÌ-fm. 

(b) Kou-t0u-l$. (d) 


coll’antico nome di Nantcba». 


79S 
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Tou fan ; <d ebbe per Aiccefiore Sofenio (a) , 
fuo figlio.. 

I Tou-fam erano 1 pìb fieri nemici, che 
•veflTe allora l’ impero. Al Nord,, lo poneva- 
no al coperto Hotirbo.' al Sud,^ il. Re di 
I^an-tcbao ; ma airOuefi, eflb confinava im- 
mediatamente coi Tou’fiitt f, lo che determinò 
rimperadore a farvi fabbricane le città di 
Fang-kiu (i) , d’Ho*tao {%) , e di. Mompo (3) 
per tenergli in dovere io quella parte.. Fu 
.impiegato in tal lavoro un numero confi, 
derabile di foldati, che terminarono quefic 
città nella terza Luna, e fe ne tornarono 
quindi ai loro quartieri . I però , non 

volendo Infciai^Ii: partire fenza sfodrar la fpa- 
da, fi diedero ad infeguire quelli, eh’erano co- 
mandati da Nachinto (b), e gli raggiunfero 
in Ma-ling (4), d’onde, avendogli molefiati 
per molti giorni fuccellivi , fe nc' tornarono 
nel loro paefe. Naginto, confeendo da ciò, che 
Ma-ling era un pollo di grand’importanza, 
vi fece collruire una città • e rimperadore ap- 
provò la di lui rifoluzione.. 

Le tre nuove città ritennero per qualche 
C 2. tempo 

(a) Tf»‘tcb’ftjten . (b) Tang-tcbko-tebing . 

(1) Settanta //al Snd'd^Hóan-lrieD’di Ninf-yana- 
fou. Della provincia del Chea-fi. 

(2) Settanta // al Sud Ouefl d’HOan-hien. v 

({) Quaranta-cinque ly al Sud deirifteffa città.' 

(4) Cento- trcnta-doe // al Sud-Oaeft d’ Hoan-hien . 

Iditne, 


dell' 
laA ci. 
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Tè-tftng. 


798 



I 

! 

. ' ■ f 

STORIA GENERAL* 

'^DiiLL* * Tou-fan nei loro paefi ; ma fe la pi* 

|era cb.®? regnava fopra le frontiere, le guerre civi* ' 

T angli incominciarono a rifentìrfi al di dentro, 

798 Tocingp (a), Governatore di Nan-yang, ìn- 
Ti-c/«V' traprcfe di fuo capriccio, c fenM parteciparlo 
alla Corte , ad incanalare il piccolo fiume di 
TUo-keou fi) 'in quello di Ju-choui"; c quan* 
tu'^que r Imperadore gli aveflfe fpedito un or- 
dine di defiflere dal lavoro di quel canale, ci 
ricusò affolutamente d’ubbidire, Tesonco fece 
partire Lovinio (b) per andare a domandar- 
gli ragione di tal condótta. Tocingo diffe, 
per gìuflificarfi , che la comunicazione di 
quelle acque farebbe riufeita vantaggiofa al 
popolo. Lovinio gli rifpofe, che per quanto 
grande folle il vantaggio, che ne farebbe ri- 
fulcato al popolo, ei non doveva intrapren- 
dere quel lavoro ftnz’ averne prima ottenu- 
ta la pecmlffione dall’ Imperadore ■ e che la 
di lui difubbidienza ferviva d’un cattivo efem- 
pio agli Uffiziali , ponendogli nel cafò di non 
rifpettare i fuoi ordini più di quello, ch’egli 
rifpettava gl’ Imperiali. Tocingo. lafciò il la- 
] V'^ro, ma fuo malgrado. Alcuni dei di lui 

Uffic-iali l’eccitarono a ven^ìcarfi dell’affron- 
to', che gli fi faceva; ed egli, nell’agitazio- 
tip prodotta dal rammarico nel fuo fpiritp, 

ceden- 
za)' (b) Lou’kìutt.. 

(t) At Sud di Tchinfi tcbV)o di Nan'yaog , >tlla 
^toviacia deH’Uo-naa. Editne, 
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cedendo facilmente alle loro infmuazidni-, pre* 
fe le armi, ed incominciò a dichiararfi aperta- 

' t 'Crac 

mente ribelle, con una fcorrcria fatta in 'J',ncr 
Gheou-tchèou » nella provincia del Kiang-<nan j .,90 
dove tolfc tutte le ricchezze, che vi trovò « 

Quello piccolo vantaggio lo confirmò nc!« 
la fua ribellione; talmente che nel principio 
deir anno feguentc, fi portò ad infultare Tang- 
tchèou (i), d’onde eflendo palTató in Lin< 
yng (z) , la fece faccheggiarc . Ligonzio (a) 
accorfe, con un corpo di tre mila uomini^ 
in ajuto di quella piazza; ma ebbe la dirgra« 

' zia di rcllar battuto , e di perdere la maggior 
parte dei fuoi. 

’ Tocingo, vedendoli padrone della campa- 
gna, fi portò a porre l’ alfedio davanti U 
città d’Hiu'tchèou (3). Livango* clTendofi ri- 
folutò di foccorrerla , feelfe fpeditamente , fra 
le truppe alle quali comandava , mille dei 
più rifoluti foldati; e con efll fi gettò lopra 
un quartiere degli afledianti, lo sbaragliò^ 
ed entrò nella città , non avendo perduti fd 
non pochilfirai dei fuoi < Frattanto, ficcome 
Tocingo ftringeva da vicino la piazza, cosii 
Nigango (b), che n’era il Governatore, et* 

C 3 _ fendofi 

(a) Ouang-ling-tchong .■ (b) Ngan-'ko»è-n!ng^ 

. (1) Tang-bicn di Nan-yang-fou, nelU pio^tacia 
dclPHo-wn- ' 

(1) Un-yng-liien di Kai-lbng-fou , QiirifielTa pro« 
tincli . 

(j) Hiu-tchioa di Kai-fong>foit^ ^ .* 
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fendofi lafciato guadagnare dalle di lui pro- 
meife, confentì a porla nelle di lui mani; 

KRA WR* sa « • s • __ A 

iane pnma prevenirne Li vango. Qucfto, 

® che aveva già «conofeiuta la poca fedeltà di 
Nigango , re rimafe allora convinto ; e Tep- 
pe prendere cosi bene le fue mifure, che lo 
fece uccidere, con tutti i di lui complici. 
Tal contrattempo pofe Tocingo nella necef- 
iità di ritirarli . 

I L’ fmperadore , eflendo entrato in timpre, 
che quella ribellione non divcnilTe più confi- 
derabile, incoininciò a pensare feriamente al 
riparo. Dichiarò egli a^nque primieramente 
Tocingo deporto da tutti gl’impieghi; e fpe- 
dl in tutte le provincie l’ordine di far mar- 
ciare tutte le truppe, che vi fi trovavano, 
contro quarto ribelle. Effe, in fatti, s’in- 
noltrarono verfo Nan-yang: ma ficcome non 
era ftato loro affegnato alcun Generale, cosi 
ciafeun Uffiziale operava a fuo capriccio; 
di maniera che, effendofi fparfa la voce, che 
Tocingo fi andava avvicinando, ne concepi- 
rono tutti un così gran timore , che abbandonan- 
do le loro armi , e le loro provvifioni , ciafeuno 
fi ritirò nel proprio paefe . Tocingo non mancò 
di profittare delle loro fpoglie, e di divenire 
più ardito. La lord difperfiane fece conofee- 
re alla Corte .Terrore, ch’effa aveva com- 
meffo, e la determinò a nominare Nafveno (a) 
per Generaliffimo . Na- 

(a) Han’tjìutni-^ , 
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Nafveno era un Uffiziale di fort:»na, par- l ' 
tìgiano degli eunuchi del palazzo , fut Lo, adu- 
latore, valorofo per verità, ma incapace di 
comandare. Idi lui protettori lo avevano trar- 
to dalla condizione di femplice foIdato,'ed in Ti-tjani, 
un affai breve tratto di tempo, fatto nomi- 
nare Generalìlfìmo di tutte le truppe delle 
provincie. Un podo così fublime doveva nc- 
ceffariamente ricolmarlo d’orgoglio, e la fua 
incapacità doveva fargli incontrare grand ifli- 
mi oracoli in quella fpedizione . In fatti , 
non effendo egli guerriero, i di lui Uffiziali 
procurarono invano di porgli fotto gli occh) 
gl’ inconvenienti delle di lui . operazioni j il 
difprezzo , con cui afcoltava le loro rimo» 
ftranze, gl’ irritò contro d’eflb. Sebbene co- 
nofeeffe per efperienza io ftato infelice dei 
foldati, fr regolava, riguardo ai medefimi, co- 
4 me fe lo ignoraffe , non dandoli la cura 
di procacciar loro alcun follievo: lafciando- 
gli foffrire nelle loro malattie ^ fenz’ anche 
infermarfene; e penfartdo appena a fargli 
provvedere delle cofe di prima ncceffità . Così 
avendolo effi , per la maggior parte , abban- 
donato , ei (ì trovò coftrefto a contentarli di 
cuHodire Ou-lèou , dove appollò il piccol nu- 
mero di truppe, che gli erano rimalle. To- 
cingo vi (ì portò ad attaccarlo con tanto va- 
lore, che avendo battute le foldatefche Im- 
periali, e forzato quel paffo, lo poft in fu- 
ga, c fe ne tornò in Tfai-tchàou. 
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Qucfto Capo dei ribelli Teppe allora , che 
DELL Vcacio aveva rapprefentato all’ Imperadore , 
"J ari2 miglior meizo di vincerlo era quello 

goo ® d* accordare un perdono a tutti i Tuoi parti- 
Ti-//#»;. giani , ed una ricompenfa a chi gli aveffe 
prefentata la fua tefta . Seppe ancora , che 
Atanio (a) aveva configliato rifleffo Monarca 
a prendere una ftrada totalmente apporta, ed a 
far refpericnza s’ ei ritornava in dovere, col 
perdonarglifi il paffato, e fe amava piuttofto 
di porre al coperto fc rteflb, e la fua fami- 
glia dai gaftighi, che aveva* meritati colla fua 
ribellione . C^uerte notizie lo ricolmarono di 
timore , e Io fecero entrare in diffidenza di 
quelli rteffi , che fi avvicinavano piii fovente 
alla fua perfona. Quindi fi determinò a ten- 
tare fc refpedientc fuggerito da Atanio all’ 
Imperadore poteva riufcirgli; onde gl’ in- 
drizzò una memoria, nella quale gli doman- 
dava , per unica grazia , che gli folTe accor- 
data la vita . L’ Imperadore , foddisfattiffimo 
di poter fedare quelle turbolenze, perdonò a 
lui, ed a tutti quelli,, che lo avevano fegni- 
to nella di lui ribellione ^ e lo rirtabilì nell’ 
irtertb grado di Mandarinato, in cui era egli 
Rato per l’ addietro. Quell’atto di clemenza 
pacificò tutto . 

' - , Nel primo giorno della quinta Luna dell’ 
anno Sor, vi fu un’ecclifle del Sole. 

NeU’ 

(a) Ksa-tan, . 


I 
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Nrir iftcflb tempo , finì di vivere Nachin- y 
to, Governatore dell’ importante piazza di 
Sou'fang (i). Allorché egli fi vidde agli eftre- 'J ang 
mi, fi fece venire davanti i primarj Uffizia* 8ot 
li della Tua guarnigione , e loro diflc , che fi 
trovava nall’ impero no gran numero di Ge- 
nerali, « quali avevano incominciata la loro 
fortuna dal fervire , in qualità di foldati nel 
fuo governo, e che le truppe avrebbero forfè 
defiderato d’ averne qualcuno, che comandar- 
le loro dopo la fua morte* ma ch’egli non 
credeva , che una tal difpofizione foUe van- 
taggiofa all’ impero. Nominò loro Lìvan- 
aio (a) , Governatore di Ning-tcheon , come 
un perfonaggio perfettamente ifiruito degli 
efercizj militari * e parve , che defiderafie 
d’ edere da quello rimpiazzato , fìnattanto che 
vi avede provveduto l’ Imperadore . 

Litafio (b) era allora accampato , con un 
corpo di truppe, in Tìng-ping (z). Allorché 
pervenne alla Corte Imperiale la notizia del- 
la morte del Governatore di Sou fang , T e- 
soNGo fpedi l’eunuco Sintingo (c) in Ning- 
^ tchéoiK a recare a Litafio, il quale in altri 
tempi era dato foldato in Sou-fang, l’ordine, 

che 

• (a) Lmu~nan~k}n , (c) Sith/ng-uhlng . 

(b) Li-tciéi$‘tfaì , 1 

(0 Ktng-hia-enei, nella provincia del Cben fi . 

(a) Settanta ly al Sud di Ninf-yang-fou, nell’ifief- 
fa provincia. Editore, 
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■■ che ne lo dichiarava Governatore, e dichia* 
rava Livannio di lui Luogotenente; ordine, 
^ anff * Uflfiiiali fi fottomifcro fenza pena. 

Pq, Uno d’effi diffe ai foldati, che Litafio con» 
Ti-r/w^. duceva fcco due mila uomini per fcrvirfene 
nella guarnigione, e per incorporargli colla 
medcfima . Qucfti foldati , entrati in timore , 
eh’ egli non volelTe toglier loro l’ impiego , e 
privare della paga le loro mogli , ed i loro 
figli, fi portarono, circa la mezza notte, a 
parlare a Livannio, per dirgli cflcre affoluta- 
mente, ncccflario, ch’ei foffe il loro Gover- 
natore, e eh’ elfi non ne volevano alcun al- 
tro. Livannio loro rifpofe, che non poteva 
confentirvi , fenza un ordine dell’ Imperadore j 
< che fé non volevano Litafio per Governa- 
tore, bifognava farne avvertito intingo, che 
ne aveva recati gli ordini : dopo quella rifpofla, 
gli licenziò, e chiufe la fua porta. I foldati, 
poco foddisfatti, conofeendo, che non avreb- 
bero ottenuta cofa alcuna da lui, fi portaro- 
no a far riflefia propofizione a Covocio (a), 
Generale della cavalleria, il quale, cffetidone 
flato preventivamente avvertito , fi ritirò: ma 
elfi lo raggiunfero. Convocio, per impedire 
che giungeflero a qualch’ eflremità , diffe lo- 
ro, che fe volevano feguire efattamenté i 
fooi ordini, egli avrebbe accettato volentieri 
il comando, ma ch’efigeva, che i medefimi 

noa 

(a) Kfio-kott, 
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Bon commettcflero nè «Icun omicidio ^ ttè a!- ^ 

cun furto. Avendoglielo efli promeffo, paflà- dell 
rono ad abboccarli coll’ Ifpcttor -Generale per 
incaricare di feri vere in loro nóme ali’Impera- 
dorè, che volevano Covocio per Governato- Tè-tf»»g^ 
ni e perchè temevano, che Livannio vi fi 
opponede , lo fecero chiamare , come fc l’ Ifpet- 
tore avelie voluto coofultarlo fopra tal affane, 
ed airufcir , ch’ei fece, dalla fua cafa , Tuccifero. 

L’ Imperadore, informato di ciò ch’era 
accaduto , giudicò , che s’ egli ricufava di 
preftarvi il fuo confenfo, i foldati ammutina. / 

ti avrebbero potuto cagionare turbolenze in 
quelle contrade; onde fece fpedire un ordine, 

«on cui rivocava quello, che precedentemente 
aveva dato in favore di Litafio , e nominava 
Covocio per occupare il di lui pollo. 

Covocio era un antico Uffizialc di molto 
efperienza, d’ animo grande e generofo , e 
molto amato .dai foldati. Allorché prefe pof- 
fedo della fua carica di Generale di cavai» 
leria , il Governatore parve , che ae facede 
poco calo; ed il di lui efempio fu fegui to da 
mólti XJffiziali , fin da quelli , che fi tix>* 
vavano fotto l’ ubbidienza deiriffedo Covo» 
tio, il quale ne provò un fenfibil ramtnari» 
to , ma ebbe la prudenza di diffimularlo. 

Quefti Uffiziali medefimi, vedendolo foileva- 
to al grado di Governatore , incomincia rono 
a temere, ch’egli non fi vendicade del di» * 
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7 fprezro , eh’ efli ne avivano dimofìrato . Co* 
IRA CR P®'' contrario,' gli trattò con tan» 

Tang bontà, e con tanti riguardi , che fi diceva 
goj pubblicamente , che bifognava fargli difpiace* 
*Ti-tf»ng. re , per eflerc da lui ben veduto . • 

Appena che la Corte fi trovò liberata da 
quello imbarazzo, vi pervenne la notizia 
dalle frontiere, che i Tartari Tou~fan vi era- 
no entrati , ed avevano prefa Lin-tchècu . 
Vcacio fi pofe in marcia contro di loro, 
conducendo venti mila uomini di fcelta Tolda* 
tefea , che divife in nove corpi , ai quali fe- 
ce prendere altrettante diverfe llrade , d«ndo 
loro r ordine di trovarfi tutti in un determi- 
nato luogo , che additò . Quelli dopo la loro 
riunione, avendo incontrati i Tou*fan, gli 
batterono completamente; gl’ infeguirono per 
il tratto di più di, mille ly: ucci! ero loro 
più di dieci mila uomini : s’ impadronirono 
di fette delle loro città , e di tre fortezze : 
incendiarono cento-felTanta dei loro villaggi; 
c fi portarono a piantare TalTedio davanti le 
due città d’ Oue'i-tchèou (i), e di Koen*ming* 
tching (i). 

Quelle due piazze erano di troppo grand’im- 
portanza, perchè i Tartari tafeuraflero di foc* 
correrle. Il Tfan-pouy o loro Re,.fpedìLumao« 

SP 

(i) Ouebtctièou di Tching-tou-.fou, nella provii* 
eia del' Ssè-tchuen. 

(a; Yen-tCa-onei, aciriAeira pravincia. Sdittre^ 
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go(a), fuo Primo-Miniftro , con un’armata — 
di cento mila uomini , compcfta delle miglio- ***=’Ll 
ri fuc truppe. Vcacio, afpetrandofì di veder- 
gli ben prtflo arrivare, aveva fatti cudodire 
. i pafli, cd appoftare alcune partite di truppe Tè-</o«^, 
in un’ imbofcata * talmente che Lumango , il 
quale marciava con poca precauzione , fu bat* 
turo, fatto prigioniero, e perdè una gran 
parte dei fuoi rimarti trucidati fopra il cam- 
po di battaglia. Frattanto, ficcome la città 
di Koen-ming-tching fi difendeva con molta 
ortinazione, così Veacio ne levò l’ afledio , 
e fece condurre Lumango alla Corte . La 
vittoria riportata fopra qucfto Generale nemi- 
co produ/Ie un’ ertrema gioja nell’ animò dell* 
Imperadore , il quale , per ricompenfare Vea- 
cio d’un così rilevante fervizio , lo dichiarò 
Principe di Nan-Kang (i) . 

Nell’ anno feguente , vi fu nell’impero un* g ^ 
ertrema liceità, non eflendo , d^a prima fin 
alla fettima Luna , caduta una goccia d’acqua 
dal Ciclo* talché tutte le meffi fi perdcrono 
«ffatto. Ciò non ortante, Lichevio (b) diede 
ad intendere all’ Imperadore , che il popolo 
aveva fatte le Tue raccolte fecondo 1’ ordina- 
rio j onde quello Monarca, in vece di pcn- 
fare a follcvarlo, fece dare ordini così faveti 

per 

(a) Lun-man~gè , (b) V-chè. 

(O Nan kang hien di Nan-ngan-fbu , nella provin- 
cia del Kiang-fi, 
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P<r efigere le impofizioni , cd i tributi-, che 
ISA CR. >i mrtletìroo fi vidde obbligato a vendere 
Tang terre, k cafe per pagargli j molti ancora ar- 
rivarono a vendere le loro mogli , ed i figli , 
Tè^/vtg. coperto dalle perfecuzioni degli 

efattori . Uno dei Cenfori dell* impero, pene* 
trato dallo fiato infelice , in cui vedeva il po> 
polo , osò farne le fue rimofiranze all’ Impe- 
radore; ma oltre il non avere ottenuto cofa 
alcuna , perdette il fuo impiego, perocché il 
Monarca non Teppe perfuaderfi , che Lichevio 
avefie potuto ingannarlo. 

Nel priocipio dell’anno feguente, fini di 
vivere il Tfan-p$u, o Re dei Tartari Tou^ 
fan ; ed ebbe per fucceflbre il fuo fratello . 

Nella prima Luna dell’ 8oS » mori ancora 
*** l’Imperadore Tosongo , neU’anno ventefimo* 
fefio del fuo regno, e felTantefimo-quarto 
• dell’ etb fua . Era egli un Principe d’ un ca- 
rattere dolce, inclinato alla pace, e fornito 
di fufficiente fpirito, e prudenza . I principi 
del di lui regno furono, cosi felici , che il 
popolo, contentiffimo della maniera co» cui 
era governato, non gli dava altro nome che 
quello S hnptradore incamparabile efièndo pe- 
rò fiato troppo facile a dare orecchio ai 
Tuoi Minifiri, e poco attento fopra ciò, che 
accadeva al di fuori , difgufiò gli Uffiziali 
delle provincie , e fopraccaricò i popoli d’im- 
pofizioni, fenza però poter pagare lo flipen- 

dio . 
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dio delle fue truppe, lo che ricolmò il di lui / 

regno di guerre, e di turbolenze. Ebb’egli 
per lucccflbre il Principe ereditario, fuo 

NUSONGOf Tihun^ 

in Cinefe TCHU N^TSONG. 

Nusongo era un Principe dotato di mol- 
to fpirito, c di molto talento. Si applicò, 
fin dalia Tua gioventù , allo Audio delle let- 
tere , e vi fece così conlìderabili progrcili , 
che rimperadore Tefongo , fuo padre, gli 
dava a rivedere tutte le compofizioni in verll , 
c tutte le opere d’eloquenza , che gli erano 
prefentatc dai Grandi . Di carattere natural- 
mente liberale fenza però effer prodigo , af- 
fabile coi Grandi c col popolo, rifpettofo 
verfo i fuoi maeAri fenza nulla perdere di 
ciò eh’ era dovuto al fuo rango , ei farebbe fia- 
to un Principe perfetto, fe non avefie tolle- 
rato il troppo grand’ afeendente , che fuo pa- 
dre aveva lafciato prendere agli eunuchi, e 
' fe non fi foffe fnverchiamentc rilavato du- 
rante la pace, di cui godè l’impero, fedata 
la ribellione di Tucefio. Allorché quefio ri- 
belle aveva aflediato l’ Imperadore nella cittì 
di Fong-tien , il Principe ereditario era , di 
giorno e di notte, fopra i bafiioni, incorag- 
gcndo i foldati coi difeorfi , e coll’ efempio , 

<d accorreva, fempre il primo, nei luoghi 

mag- 
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*deLì-’ cipofti al pericolo. La ftima) 

ER» cr.^^'^ 8^* aveva per i letterati nel tempo, in 
Tang non Principe ereditario , gli 

8o^ fece chiamare preffo di fe Ovampio (a) , uo« 

Tehurt- lyjo^ che aveva acquiflata molta riputazione, 
** e che, in fatti, fcriveva perfettamente bene. 
Voli’ egli anche preffo di fe Gonveno (b), 
famofo giuocatore di fchacchi, ad oggetto di 
diflìpare il difpiacere, che gli cagionavano 
gli eunuchi • ed accordò ad ambidue la liber- 
tà d’entrare nel fuo palazzo, e d’ufcirne qua- 
lunque volta foffe loro piacciuto . 

Gonveno era un adulatore molto fcaltro, 
e furbo , che usò ogni attenzione per guada- 
gnarli la ftima del Principe ereditario , e per 
farfi credere un uomo d’abilità, febbene non 
foffe fe non un perfetto ignorante. Un giorno, 
in cui il Principe eredirario difeorreva con 
molti Mandarini del Tribunale degli Han-litit 
propofe loro d’efaminare unitamente quali era- 
no le obbligazioni dei Mandarini fuori del pa- 
lazzo , e di trattare fondatamente una tal ma- 
teria . Tutti applaudirono al progetto, ad ec- 
cezione di Gonveno , il quale ofservò un efat- ^ 
to filenzio . Dopo che i Mandarini fi furono 
tutti ritirati , il Principe gli domandò fe di- 
fapprovava ciò , ch’egli aveva detto ; e Gonveno 
gli rifpofe , che l’erede dell’impero doveva 
contentarfi d’invigilare fopra ciò , che accadeva 

nell’ 

(a) Ouit»g’>pì, (b) Quang'ihtU'^utn , 
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Meli lotcrno del palazzo , fenza darli il' penda* 
ro degli affari di fuori ; poiché fc l’ Impera* 
dorè foffe entrato in fofpetto, eh’ ci ccrcaffc 
di fard partigiani al di fuori , d farebbe cfpo* 
do ad un. gran pericolo . Il Principe , perfua- 
fo , che Gonveno cosi parlaffe , mollo dallo zelo 
per i fuoi interclTi , lo ringraziò dell’ avver- 
tioiento^ che gli aveva dato, promettendogli 
di non feordard giammai d’un cosi gran fcr» 
vizio; e d’tllora in poi, gli portò un massio- 
tt afftttodi prima. ^ 

Gonveno , credendofi -gii bene ftabilito ntl 
favore del Principe, legò una (fretta amicizia 
con Ovampio ; c Teppe trovare , per mezzo 
delle die doppiezze , c dei fuoi raggiri , la ma- 
aiera di guadagnard anche l’animo dei Gran- 
di , che frequentavano maggormente il Principe 
ifteffo . Dopo avere in tal guifa piantate le 
die batterie , ebbe la temerità di domandargli , 
allorché egli foffe entrato in poffeffo del TroaoÌ 
la carica di Primo-Mirnlìro per Ovampio, e 
quella di Gcncraliflìmo delle truppe per Te tne^ 
dedmo . Alla morte dell’ Imperadore Tefon- 
go, quedo Principe fu forprefij da una draor- 
dinaria infermità, che gl’ impediva alToW 
mente di poter parlare. Siccom’ ei non ufeiva 
giammai dal fuo appartamento, e non era in 
cafo d applicare; cosi diede l’incarico agii eu- 
wchi di ricevere i memoriali, i quali erano 
in Uguiro rirneld al Tribunale degli Han-hn. 

ft-dtlUGinsT.XyUJi J) 
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, «Ila fetta drl quale fi trovavano i fuoi due fa- 
bba CR. Ovampio , e Gonveno, ad oggetto dt 

'j jj.g decidere ciò, che occorreva riguardo airam- 
8«y miniftrazione. .• s, i 

Tc6u^. Ovampio era un uomo di piccola ttatura' 
malfatto , brutto di volto , ed aveva confer* 
vata la pronunzia del paefc d’ Ou , fua patria^ 
ch’era la peggiore dell’impero: ma fcriveva, 
elegantemente, ed era fornito d’ una grand’ 
abilità* talmente che fi rendeva utile al Prin- 
cipe cosi per divertirlo , come per determr- 
rarc gli affari del governo. Quetti due favo- 
riti, vedendo Nosongo Tempre infermo, pen- 
farono a procurarfi un appoggio , ad oggetto di 
poterli fottenere , in cafo di qualche, cangiarne»- 
• to di regno * e per venirne a capo , prefer® 
refpedientc di porre negl’ impieghi un gran 
numero dei loro partigiani . • . ; 

Le perfone dabbene non pqtevano vedere^ 
fenza provare una gran pena , la condotta di 
quelli due favoriti ma non avevano coraggio 
di lameatarfi , per timore di non tirarfi ad- 
doffo il loro rifentimento ; dall’ altra parte , 
non vi era maniera di parlare all’ Iraperadore , 
non ulcendo quetto del fuo appartamento. Fraf» 
tanto, febbene la di lui malattia fi andaffe di 
giorno in giorno femprc pih aumentando , ei 
non fi dava alcun penfiero ^ di nominare chi 
doveva fuccedergli . Gli eanuchi Vivangio (a)f 

l^iven-..' 

Litou-ku*ang-i} , 
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Vivwicio (a), c Sintìngo, ncraici di Gonve» ’’**"*~^ 
no, e del di lui partito, prefero l’ impegno 
di far nominare, fenza ch’egli lo pcnetrafle , Ya.'g' 
un Principe ereditario; e fi regolarono con 
tant’ accortezza , che induffero 1’ Irapendore T<kun^ 
a chiamare a palazzo Tigìnno (b), ed alcuni 
altri Membri del Tribunale degli per 

iferiverne l’ordine. 


' Gli eunuchi , partigiani di Goaveno , entra- 
ti in timore , che l’ Imperadore non facefle 
cade-e la fua fcelta Copra Licunio (c). Pria* 
cìpe di Kouang'ling, non mancarono di por- 
tarfi immediatamente a parlare a Tiginno, dal 
qu ile fecero ftendere un cfctnplare deli’ordine, 
in cui era nominato ogni altro che il Princi- 
pe fuddetto. Nusongo, dopo aver letto que- 
llo fcritto, conobbe aflai chiaramente , che non 
fi escludeva Licunio fe non perchè fi riguar- 
dava come troppo illuminato, come nemico di 
qualunque furberia , c come fevero nel far of- 
fervarc la giuftizia ; onde, avendo (atto fegno 
thè gli Coffe dato un pennello , Ccriffe di Cuo 
proprio pugno, che nominava per Cuo credei 
e fiiccefforc il Principe Licunio, Cuo figlio. . 

^ La pubblicazione di queft’ ordine eccitò un» 
gioj^a untverCalc: j Mandarini, il popolo, tut- 
ti fi conColavano della buona Corte d’avere per 
padrone un coti gran Principe; non vi fu ft 


(a) l^iu-tuen^tthm, 

(b) Ttking^», 


D 2 

(c) Lhebun, 


noa 

\ 

. 7 



Digili zcKl by Googlc 



I 


' 5* STORTA GENERALK 

V "on il ioio GonvciK) , che manifertafle «per» 
tallente il fuo rammarico. Quello favorito non 
r lungo tempo lenza vedere diminuire il 

8c^ Tuo credito; nella quinta Luna , ricevè l’ordine 
Tehnn' d’andare a prender poffelTo della carica d’Af- 
feffore nel Tribunale del denaro dell’ impero; 
ordine, che gli arrecò un fommo difpiacere. 
Ovampio j di lui amico , prefentò in di lui. 
favore una memoria, troppo prelTante, nella 
quale domandava , eh* ei non foffe efclufo dal 
Tribunale d^li fi»»-/»» ; ma tutto ciò, che 
potè ottenere , fu che Gonveoo poteflfe entrar»' 
vi folamentc ogni quattro giorni ; s\ fatto 
temperamento ad altro non fervi che ad au» 
mentare i di lui timori. 

Nella feda Luna , pervenne alla Corte una 
memoria del General Vcacio, il quale follcci» 
tava r Imperadore a ripofarfi , ed a rimettere 
l’amminiflrazione> degli affari al Principe ere» 
ditario, fìnattanto ch’ei fi foffe riflabilito.in 
falute. Vcacio, nel medefìmo tempo, ne fpedV 
'un’altra al Principe ideffo , in cui gli po- 
neva fotto gli occhi , che la troppo grand’ au> 
forità , che fi era accordata a Gonveno, ad 
■ Ovampio, a Longenio (a), ed ai loro parti- 
giani , difpiaceva renfibilmente ai fervi fedeli 
alla famiglia Imperiale;, e che vi era tutto il 
- luogo di temere, che fi doveffe un giorne 
provare pentimento d’ aver lafefato loro pren- 

dcre 
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dcre un così grand’ afcendcntc . Soggiungeva , ' " ' ^ 
che non potendo l’Impcradore parlare, e non 
eflendo in irtato d’attendere alle cure delgovcr- 
no, l’unico mezzo di mantenere la pace , era 
quello di confidarne a lui fteffo le redini * c ter- Tchmn* 
minava coll’ efortarc quefto Principe a far co- 
nofeere all’ Impcradorc il carattere delle perfo- 
ne , delle quali ei fi ferviva , ed a predarlo ad 
allontanarle dagl’impieghi d’importanza. 

Poco tempo dopo, molti Governatori delle 
provincie, feguendo 1 ’ efempio di Veacio, fe- 
cero a Nusonco r ificlfa domanda, che 
fu anche fofienuta da molti UfRziali di fuori , 
e di dentro del palazzo, e dal popolo mede- 
fimo , il quale diraoftrò apertamente la pre- 
mura , che aveva , di vedere ben predo il 
Principe ereditario alla tefta del governo dell’ 
impero . Gonveno , cd i di lui partigiani fu- 
rono edremamente cedernati da tali pubbliche 
voci . ■ 

In quedo frattempo, clTendo morta la ma- 
dre di Gonveno , un tal avvenimento 1’ obbli- 
gò a fofpendere l’ efercizio delle fue funzioni , 
per andare a renderle gli ultimi doveri , ed a 
prenderne il lutto. Gli eunuchi del partito con- 
trario fpedirone un ordine alle truppe , che & 
trovavano nei luoghi per i quali ci doveva 
paflarc , di piò non riconofcerlo ; talmente 
che la guarnigione di Fong-tien non gli fece 
U minima dimodrazione d’ onore , lo che !• 

® 3 OOP* 
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■i "' ’ confermò nel timore , che aveva già conce- 

dell pito, di vedere ben preflo fvanita la Tua au- 

iang L’injperadore , udendo, che tutti fe ne la- 

fo^ ^ I Jf ■ f 

Tehuff mentavano, e ne parlavano con di I prezzo , le 
ne difguftò egli ftelfo, e fi dimoftrò maggior- 
mente difpofto a rimettere il governo al Prin- 
cipe ereditario . Nell’otrava Luna , quello Mo- 
narca convocò un’ alfemblea di tutti i Grandi 
per domandare il loro fentimento in ifcritto* 
ed avendogli trovati tutti uniformi, rinunziò 
*1 Trono in favore di fuo figlio, c depofe 
Ovampio , e Gonveno dai grandi impieghi , 
che quelli avevano fin allora occupati , invian- 
dogli, in qualità di piccoli Mandarini, nelle 
provincie. Ovampìo ne concepì un così viv® 
difpiacere, che poco tempo dopo, morì. Gon- 
veno parve così poco fen libile alla Tua difgra- 
tia, che il nuovo Imperadore, fdegnate per 
vedere un uomo , il quale avendo tanti moti- 
vi di dover temere, dimofirava una così gran 
lìcurezza, gli fpedì nell’anno feguente, l’ordi- 
ne di lafciarfi morire da fe llefli». 
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, NINSONGO, 

wCweJe H lEN^TSONG. 

Allorché il nuoTo Impcradore Ninsongo 
ebbe prcfo poffeflb del Trono, la Principcfla 
di Chiog plng (i) gli fi prefentò, c gli offrì 
alcune fanciulle , perchè ei le introduceffe nd 
fuo palazzo. „ Voi ne avete anche offerte 
,, all’ Imperadore, mio padre (gli rifpofe Nin- 
„ sONGo), cd egli ha ricufato di riceverle; 
„ credete forfè , eh’ io non poffa imitare ua 
„ COBI bcircfempio? " Ciò detto, le licen- 
ziò . 1 Mandarini gli offrivano , dal canto lo- 
ro, molte cofe rare, c preziofe, ch’ei ri- 
cusò egualmente , dicendo ad elfi : „ Sappiate » 
j, che io non fo lUma fe non delle perfone 
„ favie , che poffono ajutarmi a ben governa- 
„ re; e che non ho nitro dcfidcrio che guel- 
„ lo dell’abbondanza, che nutrifci, e renda 
„ contenti i mici popoli. Tutto il refto no* 
„ giova fe non a fomentare la vanità, e no* 
„ ha fe non un’utilità ideale. Quindi difpeafa- 
y, tevi per l’ avvenire dall’ offrirmi tali doni . 

Ninsongo ricevè allora la notizia dell* 
morte del General Vcacio,alla qual* fu mol- 
to feofibile. Poteva effa dirli perdita mol- 
to conliderablle per il paefe di Chou, eh* 

D 4 era 

(1) Trenta-dnqae ly al Nord d’ Y-kltra*fcien di 
Tea-ngan-fou, aclU piariacia del ^ 
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$S STORIA GENERALI 
era da Veacìo flato governato per il tratto di 
ventun’anni. Si trovavano pochi Ufiìziali in 
tutto r impero vigilanti al par di lui; e feb- 
bene quella provincia pagafle efattamente il 
tributo a cui eratalTata, il popolo non foffrl 
mai gli effetti della miferia. 

Veacio invigilava fpecialmeote con una fom- 
ma attenzione fopra ciò , che riguardava la 
militar difciplina. Ricompenfava opportuna- 
niente i foldati , e manteneva fra effi il buon 
ordine: provvedeva abbondantemente ai bifo» 
gni delle famiglie di quelli , eh’ erano ri» 
Hiafti uccifi ; e fc i medefimì avevano figli , 
«li nutriva, e continuava a fomminiflrare là 
ftipcndio dei morti alle loro vedove , finat- 
tanto che quefle fi foffero rimaritate , o fis 
alla loro morte , fé rimanevano nella vedovan* 
za. Rigido ticiroflervare-le leggi della guer« 
ra , era efattiflìmo nel tenere le fue truppe in 
efercizio ; e con tal mezzo , fi fece egualmente 
temere, ed amare. Alla di lui morte, i fol- 
dati , che avevano fervito fotto le di lui ban- 
diere, lo pofero nel rango degli fpiriti , e gl* 
fecero innalzare un tempio, che fulliflc anche 
oggigiorno . ^ . 

■ Nell’ undecima Luna , fi Teppe ancora le 
morte di Vafinio , Ko-han dei Tartari Hai?- 
ho^ la notizia vi fu recata^ da uno dei loro 
Grandi , che Ti era portato alla Corte Impe- 
riale a domandare il cenfèoTo di Nìnsonso 

. - .. i» 
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in favore del nuovo K.t-ka* Tengclio, ftato 
da efiì eletto, in vece del di lui padre. 

• Air avvenimento di Ninsonoo al Trono, 
Leopio (a) domandò con molta premura, che 
gli foflTe conferito il governo di Si-tchucn (1), 
il quale gli fu negato, attefì alcuni fofpetti, 
che fi erano concepiti contro la di lui fedeltà. 
L’Iròperadore lo diede ad un altro , e nominò 
Leopio per un impiego molto confiderabile nel- 
la Corte. Leopio, effendo già difpofto all* 
ribellione, ricusò d’ accettarlo / e coll’ ajuto 
dei fuoi amici, eh* erano in gran numero, fi 
preparò a difenderfi , fe mai fi foflc penfato 
ad attaccarlo . L’ Itnpcradore avrebbe voluto 
farlo rientrare in dovere per mezzo della for- 
za; ma aveva trovati gli affari del governo 
in così cattivo ftato per colpa d’Ovampio, 
c di Gonveno, che (limò miglior efpedica- 
fe diffimulare, ed afpcttare, ch‘ci fi,ravvedef- 
fe da fc fteffo. Siccome però ei perfifteva 
■ella fua difubbidienza , cosi Vetanio (b) prc- 
fèntò una memoria , nella quale diceva all* 
Iraperadore, che bifognava perdonare a Leo- 
pio, e promettere di falvargli la vita, dan- 
dogli ordine, come ad uno degli Uffiziali di 
confidenza, d’andare a vifitare le due Corti. 
Vetanio foggiungeva, che lafciarlo così fenza 

gafti- 

(a) L'teou-pi, (b) Ouef-tan. 

(t) Tching*taa-ffia , nella provincia del StVtckueB. 
Jdim» . 
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SS STORIA GENERALE 
^ftigo, e lenza impiego, era Tifteflo ch’ec- 
citare i malcontenti alla ribeliione . L’ Impc- 
radore feguì quello configlio , e conferì a Leo* 
pio il governo di 'Si* tchueo, che per 1’ addic* 
tro gli aveva negato . 

Nel principio dell' anno feguente , finì di 
vivere Tlmperadore Nufongo, padre dell’ Im- 
peradore regnante, in età di quaranta-lei an<^ 
ni* quello Principe non aveva occupato il. 
Trono fé non per un anno foto. 

La foave maniera , con cui l’ Imperadore 
aveva trattato Leopìo , ad altro non fervi 
ehe a renderlo più orgogliofo. Non ricevè 
égli così prefto la commillìone di governare 
il Si'tchuen, o il Ttbutn Occidentale, che 
domandò anche il governo del San*tchuen, o 
dei tre Tchuen; ed effcndogli fiato negato» 
fi pofe alla tefia delle truppe che fi trova- 
vano fotto il Tuo comando, e fi portò ad 
affediare la piazza di Tfe*tchèou (i), de* 
terminato ad incominciare colla preda d’efik 
a porfene in poflTeflb . 

■ Avendo Lunnio (a) , uno dei di lui Uffi- 
ciali , procurato di diffuaderlo , ei ne fu tal- 
mente irritato, che ordinò, che fi privalTe 
di vita. Ciò non ofiante,' ficcome non voleva 
perdere un così valerofo Uffiziaie, così dific 

in 

(a) Lln-fun . 

(0 Ts^-tong'bian ii Pao*kÌB|-feny nella proviècin 
Ssì-teiuen. 
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in fegreto a qaelli, che aveva incaricati dei , 
funi ordini , di contentarli d’ appoggiargli la 
fciabla fopra il collo, ad oggetto d’obbligar- 
lo ad unirli con elTo nella Tua ribellione. Lun- 
«io, lenza dare il minimo indizio di fpa- 
vento, indrizzando le parole a Leopio, eh’ 
era prefente , gli difle con un tuono di voce 
aliai fermo: „ Miferabile ribelle, fe vuoi 
I, uccidermi, perchè non lo fai } Il mio col- 
„ lo è forfè fatto per affilare le tue fciable? ,, 
Leopio, ammirando la di lui intrepidezza, 
fece ritirare i Tuoi, e lo rimile in libertà. 

Egli efclamò,' ritirandoli; „ Ecco lo fdegno 
„ d’un valorofo, zelante per grinterelfi del 
,, Tuo padrone. „ 

Quando giunfe alla Corte la notizia di 
quella ribellione, l’ Imperadore convocò il 
fuo Coaliglio. Tuganno (a), vedendo, che 
la medelìma 1’ aveva pollo in agitazione , 
dilTe: „ Quel ribelle non è fe non un 
n uomo di lettere mancante di difeemimen- 
to, e d’efperienza in ciò, che riguarda la 
„ guerra; confeguentemente non vi è cofa 
> piò facile del vincerlo . Vollra Maefià con- 
„ fidi al General Tonveno (b) una parte del* 

V, le fue truppe; ed io le rello mallevadore, 

„ ch’egli condurrà il ribelle incatenato ai^ 

„ fuoi piedi. „ La maggior parte di quelli, 

<h’ erano intervenuti al Configlio, foflenaer* 

* . : il fen- 

' (a) Tw’hMHg-ehgngt (b) ^49Helf0ng-»uen, 
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6o STORIA GENERALE 
ii fcntiraento di Tuganno. L’ Imperadorc , 
dopo aver dichiarato Lcopio già decaduto da 
tutti gl’ impieghi, mandò ordine a Tonvcno 
di portarfi a comandare alle truppe deftinate 
per quella fpedizione. Livenio(a) fu dichiara- 
to Generale della cavalleria, che doveva fer- 
vire nell’ iflefla armata , e Niello (b) vi fu in- 
riato, in qualità di Luogotenente-Generale.^ 

• Tonveno teneva continuamente in eferci- 
zìo, e pronti ad ufeire in campagna i cinque 
mila uomini, che fi trovavano fotto le i^ue 
bandiere j onde, appena che ricevè 1 ordine 
deir Imperadore , fi pofe in marcia, fornito 
d’ogni fpecie di provvifione così da bocca, 
come da guerra. 

' Frattanto Leopio fi era già refo padrone 
di Tsè-tchèou , ed aveva fatto prigioniero Li- 
ganio (c), che nera il Comandante 1 Aven- 
do faputo, che Tonveno fi era partito per por- 
tarfi ad attaccarlo, gl’ inviò il fuo prigio- 
niero Liganio, che il Generale dell’Impera- 
dore fottopofe ad un ConfigHo di guerra , 
il quale, attefa l’ifteffa di lui depofirione, lo 
condannò a morire j fentenia , che fu imme- 
diatamente efeguìta . 

Tonveno , alla tefta d’ un corpo d’ eccellen- 
ti milizie , t’ incamminò al forte di Lou-teou- 

^ Koan 

(a) Lt-jfuen-f, (c) 

(b) Ytn-U-jf . 
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xoan (i), coir idea d’aprirfi un p 0b libtro ' ,* 

«el parfe di San-tchaen ; ed appena giuntovi , 
lo attaccò cosi vigorofamenre , che lo pr'fc 'l'ano- ’ 
d’affalto, lenza perdervi molta gente..; . • • - 
Dopo la prefa della fortezza di Lou*tcou> fììtm^ 
Koan, quello Generale incontrò una partita Vi’V* 
di ribelli, e la battè cosI> completamente, ’ 
che gli altri, pieni di terrore, fi portarono 
in gran numero a fottoporglifi volontaria* 
mente;’ ed ei gl’. incorporò colle fue folda- 
tefehe. Queflo rinforzo gli fece prendere la 
rifoluzione d’ andare a porre radedio - davanti 
la cittè di .Tebing-tou (z) , in cui li era rin* 
chiufo r iftedo Leopio, colle fue pUi.fcclte 
milizie. All* avvicinarli di Tonveno, la de- 
ferzione dei foldati di Leopio divenne nume- 
rofa in maniera, che quello ribelle, credendo, 
di non 'poterfi piò trattenere con lìcurezza 
nella piazza, non volle- afpcttare} chc Ton- 
veno r adediaffe , e gli chiudede tutte le fira- 
de ; onde ne ufcl , e 'a* incamminò verfo 
rOued, rifoluto d’andare a rifugiarli predo 
i Tfou-fan^ c di fottometterfi a quelli Tartari. 

I Tonveno, edendo fiato, per mezzo d’ al- 
cuni defertori, avvertito della di lui fuga, 
dillaccò, feoza perder tempo, Acivio (a) con 
•' t un - 

(a) Kao-bìa-yu, 

’(i) Trenta //al Nord di Tè-yacg-htea di Tchiag* 
tou-fau, nella provincia del Stè tchuen. 

( 2 ) TchÌBg-tou-fbii , «cU* ifieflà provincia . 

Jidkntt 
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un corpo di cavallerìa, il quale. lo raggiunfc 
e lo fece prigioniero . Quello Generale prò» 
feguT la fua niarcia verfo la città di^Tchingà 
^ tou , la quale gli aprì le Aie porte ; ed egli , 
tìitif dopo avervi collocate alcune guardie, fece ac- 
campare il rello della fua armata fopra i ba^ 
Rioni, proibendo feveramenre' ad ognuno di 
difcendere nella città , e di fare il . minimo 
torto agli abitanti. Vifitò quindi la piazza; 
ed avendo fatto arredare alcuni degli Udi^ie^ 
li, eh’ erano entrati nella ‘ ribellione di Leo^ 
pio, gli condanni a perdere la vita: ma ae< 
cordò il perdono ai foldati , i quali vi fi era^ 
no impegnati piuttoAo per timore , e per 
le>ggierezza , che per malvagia intenzione. Ri* 
compensò con fomma liberalità. le fue truppe^ 
al che contribuirono generofamente, e di loro 
buon grado griftelfi abitanti della città. Si 
regolò, in fofianza, in una così favia manie^ 
ra , che il popolo ; ed i faldati , non fapcndo 
come meglio farne l’ elogio, lo paragonavano 
con Veacio. 

Allorché tutto fu ridotto in un tranquillo 
Rato, ei fece caricare di catene Leopio, per 
effere, fotto una ficura feorta, condotto in 
Tchang-ngan, dov’egli, e tutti quelli, eh* 
erano Rati arreftati con eflb nella fuga, co* 
me ancora le loro famiglie, foggiacquero al 
gaOigo Aabilito dalle leggi contro i ribelli, 
L’ Imperadore^ per ricompenfarc Tugaano 

€ del 
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M eonfiglio, che gli aveva clatp di fpedirc - ■ f 

Tonvcno cootro il ribelle, ch’era flato 
quello Generale , così felicemente, ed in cosi larg 
poco tenopo fuperato, lo nominò Goveroaco* 
re di Si'tchueD. « - 

Verfo la fine dell’ sono roedefimo, il Rf 
dei Tartari fhe't~i>o fpedl alla Q>rtc im Am? 
bafeiatore per pagare il tributo, e per prc« * 

Atre l’omaggio. Queflo condufle un 
ovvero Sacerdote della fetta di Foi , a cui 
rimperadore -perraire di reflar nella Cina, 

• di fabbricarvi un tempio . > . ^ 

Dopo che i ribelli fijrooo già ridotti in 

dovere, i Governatori delle provincie doman- 
darono, per la maggior parte, la permiiTione 
di poterfì .portare alla Corte per afficurarc 
r Imperadore della loro ubbidienza . Licio (a) , 
della Lmiglia Imperiale , Governatore dì 
Tchin-hai (i), vedendo, che tal permiffione 
era fiata negata, a molti altri , la domandò 
anch’ egli , coll’ idea , che non gli fofle accor- 
data: ma s’ingannò; eficodogli fiato ordinato 
di portarvifi. Quell’ ordine lo pofe in un 
efiremo imbarazzo : imperocché ,■ dall’ una par- 
te, era perfuafo, che fi farebbe potuto rite- 
nervelo, a motivo dei fofpetti, che fi erano 
già^ concepiti contro la fua fedeltà; e temeva, 

. ^ - !. j ì . "i •• dall* 

•..(O'Tchtng-kiaRi fDi seÙa pcaTtvu del Kùog- 
nan. Edittrt, 


Digitized by Google 



^4 STORIA GENERALE 
dall’ altra, ili non confermar, col dirubbidirc’, 
MA ea. fofpetti mcdefimi. Io 'tal perplcflità 

*1 ang erpediente di fcufarfi , adducendo il prc- 

fo 7 tefto d’ un’ infermirà , e domandò la permiflìo- 
ne di poter differire fin all’anno feguente. 

pareva difpofto a concedergli 
Una tal dilazione : ma Nivengo (a) gli rtp- 
prefentò , che il falfo pretcfto da quello addotto 
poteva fervir agli altri d’ un perniciofo efem- 
pio, c far perdere la fubordinazione nel go> 
YernoJ talché,' non effendo fiate' ammeffe le 
feufe di Licio gli fu fpedito un fecond’ ordi- 
M di portarfi immediatamente alla 'Corte. 

' ' ' • Quefto Governatore , vedendo di non poter 

piti retrocedere, fiimò miglior configlio di- 
chiararli apertamente ribelle, che ubbidire; 
Incominciò ,' in fatti, quefta fua dichiarazio- 
ne dal far privare di vita Vantano (b), e 
Tocacio (c),- due dei primarj Uffiziali-di 
guerra, che fi' trovavano preffo d’cffb, ed i 
Comandanti di cinque città del fuo governo; 
dopo di che , ^ fpedì alcune partite di truppe 
per porre in iftato di difefaCla città di Chè- 

teou-tching (i). ' • 

Venfango (d) , Governatore, di Tchang- 
tchèou (i), effendo fiato informato di ciò, 

che ^ 

(a) Ou’fuen-b$ng. (c) Tcba»-kt • 

(b) Ouang‘ttn. (d) Ten-fang. 

(i) Sitaata alcune ly all’OueH ili Nan king.^ 

'-(i) Tchang-tchioia-ÉBU, Mila provincia dclKiang- 
•an» £<^<r«rv. *' 
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^hc aveva fatto Licio per mezzo di Chini- 
lio (a), fpeditogli dall’ iflcnb Licio per im- 
pegnarlo a dichiararli in fuo favore , fece ,.ar- 
rcftare quell’ Inviato , c quindi giulliziare 
nella pubblica piazza , come ribelle^ dopo 
4i che, fparfe una lettera circolare nei dipar- 
timenti di Sou'tchèou (i j , d’Haog-tchèou (z) , 
4’ Hou-tchèou (q) , di Mou-tchèou *(4j » di 
Tchè-kiang, ed in altri , per rendergli 'avver- 
titi della ribellioiie di Licio, e per eccitar" 
gli a prendere le armi in favore dell’ Impera" 
dorè. Sinipio (b) , .Governatore Id’Hou-tchèou » 
fece anche morire .VacoQio *(c) , che lì era di- 
chiarato partigiano^ di quel ribelle 
, L’ Imperadorc , allorché^ feppe , ^ch* egli 
aveva Ipiegata la bandiera della ribellione •, lo 
dichiarò decaduto^ da tutti gli onori, dei qua- 
li , godevano quelli, eh’ erano della ' famiglia 
Imperiale; e fece« cancellare il di lui nome 
dai .regiftri , dove erano efli ifcritti.' Quin- 
di ifpedi un. ordine alle truppe, che fi trovaa 
Vano in tutte le, provincie, di marciare con- 
ico, il medefirao ; ed a Gahvonio (d) ,‘Gover* 
St. deU* CÌH4 T. XVIII. ' E ' ' nato- ' • 

' • tv m- 

■■(a) Lt'chm (c) Tcite-mei, „ 

r (^) '■ ‘ ' (d) Oujtag-tu. 

(O Sou-tchiou-fon, ncIPiftelTa provincia* ] j 
' Q) Hsns t(hèou-fon. 

(?) Hou t(b^i U'fou. 

( 4 ) Xta*tcliioB*foa , £ditor 0 * 

■ V") 
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"TT natore del pacfe il’ Ho-nan , di porfi alia lor® 
® prenderne il comando. ' 

i ari£ Litio, dopo il pafTo che aveva fatto, fi 
3 ^^ ® afpcrraya ficOramenté d’ elTere ben prefio at- 
9ii0»' laccato'* onde radunò fpeditamente il naag^ior' 
numero di truppe,' che gli riuld d’ avere, C 
he diede il comandò à Ncsiàngo (a). ^ueSo 
6cnerale, febbene non. facefie un felice augui*' 
rio di tal ribellione, 'condifeefe nondimeno ad 
accettare la commiffioné, di cui fi vollé ih» 
caricarlo ‘ ma nell’ andare à raggiungere 1 ir» 
mata , comunicò i fiiói ‘ ^itnori ad una del 
fuoi Uffiziali, chiamifo Pcn^HiO (b) ,^è con eR¥ 
concert;ò d’arrefiàrc Lido . Giunto adunqud 
al' luogo 'deftinatò, convocò' in un’afrcmblca 
i fuoi Ufficiali,, é fece loro' il fegucntc dii 
^ „ feorfo: „ Non vi è fra^voichi poffa igno- 

rare, che Lìciò fi ribclla contro il l«oV 
ed il nofiro legittimo ’ Principe . Quindi’, 
” fé avremo la difgràzia d’ effer c prefi , fai*ea 
,, mo trattati tome ribelli noi,* fc tulli *1 
„noftri congiunti^. Quante truppe fi trovan» 
nell’ impero , fi fono gli ' pofté in mkmìi 
per venire' ad attaccarci* fumo noi- forfè 
in ifiato di potei^ far loro rdifientt? Per» 
chè • vogliamo adunque così V fangue freddo 
procurare rcftinzionc delle nofirè famìglie ? 
O- n>^ farebbe miglior configUo abbirqdo- 
nar quefio ribelle? E per farlo in. -una 

M nià- 

^a) Tch^ng-tsè-lèang , ' (b) t^eì-htn^'ln 
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maniera . che ci fia egualmente vantaggiofa 
ff ed onorevole, arrcftjtlo, e darlo in potere 
dell’ Impcradorc ? “ Non vi fu alcuno fra 
tu»ti quelli Uffiiiali, che non li oflfriffe a 
fccui lo. Neslango, fenza pender un momen. 
to di tempo, fece, nella notte medefima, 
levare il campo, e tornò indietro per condur- 
re l’armata verfo Tchin-hai. Pengilio , dal 
canto Tuo , aveva avuta la maniera di gua- 
dagnarli l’animo di molti Uffiziali della cit- 
tà * onde, appena ch’ebbe faputo, che Ntslan- 
go fi trovava col Tuo efercito in vicinanza 
delle mura , fi portò con un numerefo fe« 
guito ad arredare Licio, che fu condotto alla 
Co-te Imperiale , feortato dall’ ideflb Neslan- 
go, c da molti altri Uffiziali. 

£ Mindarini accorfero in folla a palazzo 
per congratularli coll’ Iroperadore d’ un cosà 
felice avvenimento* ma quedo Monarca , con 
un volto pieno di tridrezza, loro rifpofe; 
„ Se io folli un Principe , fornito di virtù , 
„ e d’abilità, non fi vedrebbero 'tante perfone 
nell’impero difprezzarae le leggìi ciò ri- 
,, donda in mio rolTore“. Licio fu condaaa- 
a perdere la vita , come ribelle , ed i di 
ui beni furono confìfeati per paflare nei tefori 
|dell Impcradorc. Ecipìo (a), e Laginio(b), 
ambidue Cenfori deli’ inpero, gli rapprelcn- 
tarcao,'clie Licio, efiendo uno dei più oMt* 

£ t gnifìa 

(a) (b) 
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gnifici, e dei pili opulenti Signori della Ci-, 
ca , aveva i per cosi dire, accumulate tutte le 
ricchezze dei fei dipartimenti ad effo confidati : 
che facendofi colare tutte quelle ricchezze nel 
teforo Imperiale , fi farebbe privato il popo- 
lo d una circolazione, dalla quale poteva ri- 
trarre molti vantaggj ed arrecato al medefi- 
ino un grave pregiudizio' mentre, per lo 
contrario, diflribuendofi le ricchezze iftefle 
per ufo del traffico , fotto la condizione , che 
fi pagalTe annualmente un determinato tribu- 
to , fi farebbe fatto un confiderabil benefizio 
allo fiato . L’ Imperadore , in confeguenza di 
tali rimofiranze, diede ordine, che quelle fi 
ripartiffero, ad oggetto d’ incoraggire il com- 
mercio. 

Nell’anno feguente, ì Tartari Cisto fi por- 
tarono a fottometterfi alla Cina . Quelli di- 
fecndevano dalla focietà’Tc^«-^«i dei Tou-ktuet 
Occidentali, ch’era andata a fiabilirfì al Sud 
della montagna Kin-po*chan , all’ EH del lago 
Pou-lci-haì (i), in vicinanza d’un piccol fiu- 
me, chiamato Cisto , dal quale quelli ultimi 
avevano prefo il nome. Si erano efli refi cosi 
formidabili, eh’ erano riguardati come i mi- 
gliori foldati Tartari, e che fi facevano teme- 
re dagl’ ifiefli Tou-fan , fotto le bandiere dei 
quali militavano. I Tou-farty entrati in fofpet- 
to, che i Cisto fe l’ intendeifero cogli Hoeì-ioy 

... 

(i) Hou^hon^nor/ fdittrt. 
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prefero rdpcdientc di trafportargli al Sud del ' ' 
fiume Hoang-ho , e di togliere, in tal guifa , dell 
ai medefìmi l’occafionc di poter loronuoccre . ***^^*’*‘ 

Temendo , dal canto lord , i C/^ato , che i Tou» 

/<»« non tendcflero ad cflì qualche inlidia Tin-, Hiim- 
fonio (a) , loro Capo , e Cizio (b) , di lui figlio , 
eflendofi riloluti di fottometterfi alla Cina, 
vi s incamminarono, alla 'tcfta d’un corpo di 
trenta mila uomini . Elfcndo i Tou-fan cord 
loro dietro, ed avendogli raggiunti, i Ché$to 
«ombattcrono, per il tratto di più d’un mefe, 
con tanta oftinazione, ed intr^idczza , che i 
Tou‘fgn, quantunque avelTero un doppio nume* 
ro di foldatcfche , non poterono mai venire * 
capo di vincergli. Uccifcro loro nondimeno, 

G fecero prigionieri , i due terzi dei foldati ; 
imperocché, quando quelli giunfero in Ling» 
.tchèou, non oltrepaffavano il numero di dieci 
mila. 

Tifanio (c) , Governatore di quella città , gli 
accolfc con molta cortcfia , e gli collocò in 
Yen-tchèou , dove fomminiftrò loro un luffi- 
ciente numero di bovi , e di montoni per po« ' 
ter eflì vivere alla loro guilà. L’ Impera- 
dore approvò la maniera, con cui Tifanio gli 
aveva trattati: gli fece provvedere d’armi* 
ed onorò Cizio della carica di Generale di 
cavalleria . 

E 5 Nei' 

(a) Tchun-j^i-tfìn-tebtng, (c) 

(b) 
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Nel primo giorno della Tetti ma Luna' di 
queft’ anno medcfimo , vi fu offervata un’ ec* 


'j cliffe del Sole. 


808 

fliew- 


Ganvonio , Governatore dell’ Hoai-nan , li 
portò alla Corte , carico di ricchezze , c lo 
diflribuì agli eunuchi , a fine d’ impegnargli 
'a procurargli la carica di Miniftro di flato. 
Gli eunuchi riceverono i di lui magnifici 
doni • ma fi viddero in un cftremo imbarazzo 
all’udire la di lui domanda. „ La carica di 
„ Miniflro (dilfe uno d’ elfi, chiamato Vipi« 
ciò (a)) è 44 principale, c la più importante 
di tutte le altre. L’ Imperadore non la 
’j, conferifee fc non uomini /etti , difintcrefTa- 
■„ ti, « che fi fieno già acquiflatata una di- 
„ flinta riputazione* come innalzarvi uno, che 
„ finora non fi è fcgnala to con verun fervizio ? 
„ Facendoli ottenere un tal favore a Ganvo- 
.1, nio , non vi farà ni alcun Grande , nè alcun 
Governatore di provincia, che non abbia le 
», ìflcfrc prctenfìoni In oltre vendere a contanti 
un cosi eminente pollo, farebbe un avvilirlo, 
ed un rovefeiare le leggi del governo. Dall* 
altra parte, Ganvonio non ha potuto am- 
malfare tanto denaro fe non maltrattando ii 
popolo; e confeguentemente , il proteggere 
un uomo. Tuo pari , fenz’alcun merito , fareb*» 
be un eccitare gli altri a commettere concuf- 
u'-fioni per confeguire i medefitni onori. Gan« 

* '• 'c* '■ • • ' . , . ' „ veai« 

(0 ' ^ ' 


»» 

*» 

.»> 

. » 
)» 
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i; vonio fi lamenterà dell’ aver sol accettati 
„ i di lui dori! , fenz’arrecargll alcun vantaggio i 
„ ma è più prudente configHo tartare ^efpoftì- l'ang 
„ alle di lui ingiurie , che foggiacere alle ma, Jo8 
„ Icdizioni del popolo veffato dall ambizione 
„ o dalla cupidigia di coloro , che fi propo- . 

„ neffero d’ ottenere l’ ifteflb fine . “ Gli eu- 
nuchi ritennero i doni , e gli fecero molto 
lielLc promeffe , febbene foffero rifoluti di Roa 
inanteocrle . ♦ 

Poco tempo dopo, rimperadore Ninsong® 

^conferì quell’ ifiefla importante carica ad Ecì- 
dio. Ecipio era un uomo d’ un carattere na« 

/ turalmente retto, d’uno fpirito%lido , nemi- 
co dell’adulazione, c della doppiezza: aveva 
•un afpetto nobile, c roacllofo; ed il fuo folo 
merito gli aveva guadagnato in maniera il fa- 
vore dell’ Impcradore , che quello Monarca 
l’elelTe per Minillro di fiato di fua propria 
volontà , e fenza che alcuno glient avelTc fat- 
ta premura . 

Una tal diftinzionc non mancò dì tirargli 
dietro una moltitudine di cortigiani. I di lui 
antichi amici fi lufingarono di potere , per 
di lui mezzo , fabbricare la loro fortuna j c 
^olti vi accorfero da luoghi anche lontani , 
condotti da tale fperanza. Egli gli ricevè coll* 
ifteffa cordialità di prima, c fece a tutti do- 
ai degni del fuo, gran cuore; ma allorché eflì 
gli jarla/vaflo di procurar loro gualche ioapia* 

. ^ IP » 
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“ gp , rifpondcva francametitc, che tali impieghi 
erano f^uperiori alle loro forze ; c che s’ efli ^ 

avcflero potuto cfercitargli , non lo avrebbero ! 

808^ Tatto giammai nè coH’iftefla foddisfazione nè 
JHirn- coirirtcnà riputazione , con cui potevano farlo 
altri foggetti , eh’ ci nominava. Soggiungeva, 
ch’efferido fuoi veri amici, dovevano effer [ 

gcloG , eh’ ci non cadefle in veruna fpccie d’er- 
rore , c «he foffe continuamente attento al 
bene dello flato. Con taf mezzo,- fi liberava ! 

da qualunque iflanza importuna , o indifereta . I 

La gran ficcitè rovini le raccolte nelle 

provìncie M^idionali , c vi cagionò una ge- 
nerai careflia. L’ Irapcradorc ,' penetrato dalli 
miferia del popolo, fcce partire dalla Corte 
Ningìnio (a), con molti altri Uflfiziali, per 
andare a foUevarlo . Allorché Ningìnio fi 
portò a 'prender congedo, quello Principe gli 
diflc : „ Io ho piacere , che Tappiate , prima del- 
„ la voftrà partenza , che nel mio palazzo non 
„ fi fa ufo d’ alcun drappo di feta , fenzi 
„ fcrivcrlo nel regiflro ; perocché non voglio , 

„ che fi fpcnda fuperfluamente . Non penfo ! 

„ però così , quando fi tratta di follevare il | 

„ mio popolo; poiché allora non temo, che fi 
„ fpcnda troppo. E' bene, che vi fieno note 
• „ le mie intenzioni j affinchè il timore di 

„ non fare un’ eccedente fpefa , non renda inu- 
„ tile il principale oggetto della voftra eom- 
^ ; *,» miflìo- ^ 

Tckìng'king ^ ” '( 
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-, miffione . ' Io la riguardo come una delle ^ 
„ più importanti del governo, e vi • 

„ mando d’adempirla con tutto lo zelo, di cui "J ang* 
,, ficte capace. Guardatevi dal fervirvi dell’ au- 
•, torirà, che vi riaccorda, per farvi onorare, H/V«* 

„ o per arricchirvi . Siate ficuro , che io farò, 

„ efattamente informato delia volita condotta,. 

„ e che farò ineforabile, fe contravvenite ai 
„ miei ordini ; ma fpero di non edere nel 
„ cafo fe non di ricompenfarvi . Ricordatevi, 

„ che il mio popolo foSire, e che io ne fono 
il padre . 

Tofvingo (a) fece innalzare un gran^m/tfaj 
o tempio d’idolo, in cui voleva collocare, fo« 
pra una tavola di marmo , un’ifcrizioae in lo* 
de deirimperadore, alla quale dava il nome di 
Chtng-tè-pet y vale adire, ifcrizione della fanta 
virtìi • ma fìccome non , aveva 1’ abilità di 
poterla comporre, così pregò l’Imperadore a 
nominare qualcuno del Tribunale degli 
per farla , e promife una ricompenfa dì dieci 
mila ferie di denari (i) a quello, che Tavefa 
fe compoda. L’Imperadore ne diede la com* 
xniflìone a Laginio , il quale gli rifpofe ; „ Non 
„ leggiamo nella doria ,< che gl’Imperadori 
„ TMOy.Cbutty Tu y e Tching-ung permifero 
„ giammai, che.fi facedero ifcrizioni in loro 

, » ODO* 

* '{a) Tou-toU'tciìng^tfow . 

(lì Una ferie di denari vale, prclTo a gOCO) 

' 9:0. lire Ftaacefi, 
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“7 onore," nè che 6 poncffcro io ufo, per lo\ 

„ dargli due x:arartcn Chìng-tè . ovjvero f»nU 
**’ „ cd ammirabile virtù; Tjln-cbt-ie^ng ti fu il 
,j primo , che fi arrogò quelli titoli nelle 
jffrt-' „ ' ifcrissieui da cflo fatte incidere. Io con lo fe 
hi Maeftà Voftra voglia piuttofto imitare 
,, ^«cR ultim* Principe , che quelli antichi Sa- 
^ vj ; dall’altra parte , un’ilcr;iione collocata in 
^ un tempio d’ idolo può fare un torto alla 
fua virrii. • 

t L' Imperadore diede ordine a Tofvmgo di 
diRrug»ere quel monumento, e di farne tralpor- 
altrove le pietre di marmo; « ficcome 
quello gli rapprefentò , che la cof* non era co^ 
facile, c che 1’ avrebbe fatta. ii poco a poco,, 
rimpcradore domandò fc mancavano 'lavoran- 
ti , ebovi per trafportarc, quel marmo; peroc- 
ché pretendeva, che tutto f.ffe eCeguito in 
pochi giorni. Tofvingo ubbidì, e vidde con 
fenfihil difpiacerc diftrut ta la fua opera. ^ 

Tn queRo frattempo , fini di vivere Sflstio- 
go fa), figlio del famofo Songioio. jTing^ 
hÌo,'{é^) di lui figlio, entrato in timore , che 
no. .It™ 

mi ..verno Ji fu. pnire, ne prefe »l 
fenz^rpettm J’orfwe Je»’ I>nper.d.re ; e fmfr 
k fucceffivamentc « quello Monarca per dar- 
glic««'awvifo, e per ottenerne la conferma. 
L’ Imperadore, il quale, non vedeta fenza 

“ {ìy Oua»£‘fii‘t{iìn . . .{b 
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un vivo difpiaccrc , che molti governi fembra- ^ 
vagii divenuti ereditar) nelle famiglie, 
vocò un ConfigHo dei fuoi Grandi, in cui 
fece difcuter qucft’ affare per molti giorni fuc- jo» 
ceflivi . La maggior parte era di parere , che H/r»- 
noti fi doveffc pili foffrire un tal attentato * 
contro l’autorità Imperiale, e che fi doveffc 
far ufo della forza per obbligare Tingonie a 
rinunziare j altri erano di fcntimcnto total» 

' mente contrario . Le turbolenze funefie ae» 
cadute folto il regno di Tefongo, che ave» 
vano cagionati tanti mali all’ impero, face- 
vano loro temere, che un fimile tentativo 
non eccitaffe gli altri Governatori, che fi 
trovavano nel cafo medefimo , a difendere Tit- 
gonio, ed a dar moto ad una guerra, che 
non fi poteva così di leggieri foftenere , e che 
non farebbe fiato facile efiinguere, quando 
già fi foffe accefa. Quelle ultime parole po- 
nevano in una grand’agitazione l’animo dell* 
Impcradore, il quale vedeva troppo chiara- 
mente il pericolo, a cui fi efponeva , ufando 
rigore; ma foffrire tanta libertà in un fuddi- 
to , era un incoraggìre gli altri ad imitarlo^ 
dal che potevano rifultare gravi inconvenienti 
pregiudiziali all’ autorità Imperiale , ed alla 
tranquillità dello fiato . In tal pcrpleflfitl , ei prc» 
fe fra i due fentimenti una firada di mezzo; 
o fu quella di fpedire Pcevio (aj 

. , ' d.r . 

(aj . ' ■ . . > 
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di Tingonio , a portargli il (uo canfenfo per il 
governo , di cui fi era pofto in p ofleffo , fol- 
to la condizione, che fe ne fmcrobraffcro i 
due dipartimenti di Tè-tchèou (i), e di Ti- 
tchèou (z), per i quali 1* Imperadore avrebbe 
nominato un Governatore particolare. 

Tingonio, che non vedeva giungere alcuna 
rifooda , era in una fomma inquietudine’ ed 
indrizzava una memoria dietro all’altra all’ 
Imperadore, per pregarlo a non negargli il fuo 
eonfenfo’ quelle iftanze lo determinarono final- 
mente a fpedire Peovto , Tingonio fu talmen- 
te foddisfatto nei vedere , che gli fi accordava 
quanto aveva domandato , che fenza dare il 
tempo a Peoviodi parlargli dello fmeirbraroen- 
to , glie rofferl egli fielTo . Peovio non gli dif- 
fe cofa alcuna degli ordini , che gli erano fiati 
dalia tal riguardo* ma fi contentò d’ accettar- 
le in nome dell* Imperadore , e di nominarne 
per Governatore Tanfanio (a), genero di Tin- 
gonio , fecondo la facoltà , ch’ci ne aveva avu- 
ta dalla Corte. 

Tiganio (b) , che aveva altresì un governo , 
eh* ei voleva render ereditario , fpedi un fuo 
confidente a Tingonio, per fargli ofiervare» 

che 

(a) Sw'Hgung-tfto. (b) TteH-kt-ngan » 

(i) T>-tchlou di Tfi nan-fou, nella provincia def 
Chan-rong . 

(a) Ning-yan*hien d’Ho-kiea>foa sella, provincia 
del Pà‘tchÌ-li, Edtttrt* 
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€lie non fi era nominato il di lui genero 
fc non per lufingarlo : che Tanfanio era d’ia-, 
telligcnza colla Corte; e che infallibilmente ei 
ne farebbe flato delufo . Tingonio perfuafo , 
che ciò foflc vero, avendo fatjo arredare 
Tanfanio nel giorno medefimo, in cui _Pcovio 
£ pofe in viaggio per portarfi alla Corte, 
lo fece rinchiudere in una prigione. 

Peovio ebbe quella notizia prima di-giun« 
gere alla Corte. Ei fi trattenne preflb d’Eci* 
pio, fuo fratello , eh’ era Primo-Miniflro ; • 
non fi portò fe aon nel giorno feguente a 
palazzo a' render conto aU’Iraperadore della fua 
eoramiflìone. Quello Principe, ch’era già in- 
formato della prigionia di Tanfanio, entrò in 
tanto fdegno contro Peovio, che voleva farlo 
punire; ma Laginio gli fece il feguente. di- 
feorfo . 

„ Voflra Maefià non ignora la fedeltà, e 
lo zelo, che dimoflrò Peovio nel tempo 
„ della ribellione di Pavangio: d’allora in 
„ poi , ei non ha ricevuti fe non benefìzj dal- 
„ la voflra augufla famiglia; è ora cofa ere* 
,, dibile, ch’egli ne abbia così predo , perdu- 
ta la memoria ? Tingonio non ha certamente 
,, offerti quei due dipartimenti fe non modo 
,, dal timore , che non gli fi facede la guer- 
ra , e per l’ incertezza , in cui era , che gli 
altri Governatori lo fodenedero ; ma fe la 
^ Macdà Vodra punifee Ppovie dell’ audacia 


DELL* 

ERA CR, 

809 

W/Vr» 

tftng. 



7S STORTA GENERALE 
di quefto Gércrnatore , non vi fari in »v- 
„ venire chi ofi incaricarfi di tali commifllo* 
Tan»’* timore di non foggiacerc ad un fimi- 

* ), le trattamento ‘ o almeno quelli , ai quali far 
fl/em- f, ranno ciTe addeffate.» non agiranno coD’idcflW 
„ aelo, e non cercheranno fc non di porG al 
coperto dai rimproveri , e da gaGighi, fea- 
■*) za darG alcun penGero degl’ interelft dello 
ftato. QueGe Ragioni calmarono lo filano 
Jeir Imperadore . 

Alcuni giorni dopo, egli fece partire uno 
éegli Ufiìziali addetti al fcrvizio della fua 
perfona, con un ordine a Tingonio di porre 
ta libertà Tanfanio, e di rimandarlo nel di 
lui governo ‘ Tingonio però ricusò d’ ubbidì* 
re, L’ Imperadore , allorché ne fu informato, 
le dicliiarò decaduto da tutte le dignirà , e 
prerogative j e nominò l’eunuco ToiVin^o per 
Generale ddle truppe, che deGlnava 'dì l'pedire 
oontro d’cfTo . Vipicio, Membro del Tribunale 
degli Hsm'lin , attonito per una tal fcelta , gli. 
pofe (otto gli occhj , eh’ era cofa ìnudita con- 
fidare ad un eunuco il regolamento d’una 
guerra , .effendo queGa la carica , ed una del- 
le prerogative del Gran-Generale dell’ impero. 
Gli diGc, che una tale fcelta poteva fargli per- 
dere una parte della Gima , che i di lui fudditi 
avevano per cGo , e farlo biafìmare dagli Gra- 
bÌctì • e che vi era ancora tutto il luogo di te- 
«aere, che coal gli Uffiziali, come i foldati^ 

, , . ver. 
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cffer oomatockri da un cunu; 
fo, non fdcefrero -male' il Ibro, dovere. Sog- 
giuafe, «ho fe. voleva ricompenlare TofyÌDgo, 
^□reve fàrh>y ricolmandolo di ri coke/ zc,- eoa 
già-colltxraiaddloc in. uno dei- principili impie- 
ghi. Vipicib ckiu(e- il iuo dìicorfot col rap* 
^refentargli y che le coftiruzioni dello flato fi 
ópponevÉHo^ ellit -di lui fcelta^ e ch^eirendò 
quelle favàc -leggi Hate ^flabilitc dai di lui an« 
tenari > - ci lenza dubbio «nn avrebbe voluto \ 
che U pofterità lo accufitffe d’eflfere flato radi 
tor* del loro novCfciamento , Tali .rìrnoftranrc 
furond- loflcRUte- da altre anche più forriy 
le quali determinarono l' Imperadore a ritar* 
dare la’ pàrtenza dell’eunuco, per timore di 
hen' farc fi-oppi ihialcontenti.. , 

^ Liganio, febbrne non fofle del numero di 
quelli V che (bllecitarono' 1* lAipeiadore. a cafi* 
giare le fue difpoCzioni , non era contuttouè 
’^iù fivórevoh» agli euouehi'. Un giorno, ir 
Cui fi trovava ih prefenza del Monarca- ^ 
fendo caduto il-difcorlb fópra di loro, £if!s 
th* etti non «rinb ad altro proprj chr a -n- 
re in céfteroaaione il governo, cr a. 
re r ànimo del Principe contro : £ i- -x 
fedeli fuciditi. T Avendogli l’ 

Imandàto s’egli credeva, eh: -•C’ ù. 

liothihi àvefe la temerità x t-*- -I_- 

ginio gli ’rilpofe : „ E£ » • 

pam^ fibii conoitoD. r ■ • z 



Digitized by Googic 



»» 

t 

0f 

» 

•> 

t 

»» 

»» 

f 

»> 


te STORTA' GENERALA - 
"7*7 j» g>u*^itia: non fanno alcuna.diflferenM fra. la 
„ rettitudine , e la furberia ; e non hanno altro 
Xanff*» i loro particolari, :ijitcrcfli . 

■ Sono casi accorti nell’ ingannare .la Macftà 

ffitn- ft Voftra , che incominciano- dall’ infpirarle 
,, alcuni leggieri fofpetti ; e dandò' invteguU 
to un giro, ed un’aria di verifimiglianza a 
tutto, ciò che le dicono, e ripetendo l^Uldfo, 
artifizio la nnattina ‘, e Ma fera , A^^cfii adun 
latori la fanno', fenza ch’ella fc ne. ay veda > 
cadere nei loro fentimenti. Vantano conti«« 
nuàmetite il loro zelo, c la' loro fedeltà nel 
fervirla', e“ vengono accapo diperluaijerle , che 
I, non hanno per guida fe non I». verità.;, mcn- 
‘^tre fono àltrettanti furbi, che cercano iola- 
*1, mente di nuocere ‘a quclli,( che .loro di* 
fpiaccionò'.' La ftoria è piena jleì • dcmglj 
* dei mali, ch’effi hanno cagionati aU’im- 
, pero , fin a' fidarlo fovèntc full’ orlo del 
precipizio V La fioria c’iillegna quanti 
„ quefta claffé d’ uomini fia pericplotà , e 
L quanto convenga diffidarne “ . * 

Ciò nonofiante, oche l!. Imperadore ere- 
‘deflc, che ‘ qualche gelofia moveva' i Grand» 
“contro gli eunuchi, dei quali ei fi ferviva,je 
che non volcffc ritrattar la nomina, da effo 
fatta, di Tofvingo, non gli tolfe 1# non la 
qualità di Generale ; ma lo fpedi , fotto un al- 
• irò titolo , a comandare aH’armata , che aveva dc« 
Rinato di far marciare contro il ribell* Tingonio* 

Ti»: 

I »■ « • / 
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DELLA CINA XIIT. DINAS. ^ 
i.'Tiganio, che fi era p*fto alla teda delle , ' 
Aie truppe per portarfi a foccorrcrc Tingonio, 

4ifle, che fcnia dubbio T Imperadorc gli di- 
fpretzava , e che voleva loro far vergogna , • 
inviando , per attaccargli , un eunuco ; quindi , 
volgeodofi a Tingonio, foggiunfe, ch’era ne-; '/.'"A' 
ceffario, che marciaffe contro queflo Generale, 
mentr’egli farebbe andato a porre l’afTediq 
davanti la città di Tang-yang (i)*^ Tiganio - 
attaccò , in fatti , quella piazza con tanto vU 
gore, che in pochi (fi mi giorni, fé ne pofitf 
in poffclTo ; ma nè egli,, nè Tingonio fapevai 
no, che rimperadore, per timore, che U 
fae armi non foflero in cattivo fiato (otto 
Tofvingo, aveva fpedito un ordine a Letif 
fio (a) di portarfi ad attaccare l’ ifteflTo Tin* 
gonio in una parte, in cui quello non fc lo 
trpettava. Letifio entrò per un luogo, cho 
trovò sfornito di difefa, c fi refe padrone 
delle due città di Jao*yang, e di Chou* 
lou (i), prima che i ribelli poteflicro foccor» 
rerlc. ‘i . 

Tofvingo fu battuto da Tingonio, e perdi 
ancora Tislingo (b) , eccellente Uffiziale, chf 
1 Imperadore gli aveva dato per coniultarlo, 

St, della Cin»T.xrm. F con, - 

(a) Lìeou-tjì . jj-tlng-tjtn . t 

* (O Siraata feffmta-cinqut ly all’ OueA d’Ou-yi 
Sten di Tchin-tìng-fou . * 

di Pao'ttna«foB, Baila DcevÌDSi§ 
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, con ordine di fcguirnc in tutto i coofiglì» M« 
b«a c* eunuco , pieno del proprio merito, vo« 
1 a>'g arere egli folo tutta la gloria di quelle 
Sto Ipedizione , ricusò di* dare orecchio a ciò, 
che gli era fuggerito da Tislingo. Quello va- 
lorofo Uffiziale, ridotto alla difperazione per 
il difonore , che vedeva ' ricarderne fopra le 
ermi del Aio Sovrano, nell* ultima azione, 6 
gettò a tetta balTa io mezzo ai ribelli, e gli 
* ■ pofe in un cosi gran difordinc , che gli avreb- 
be ccrtanaente battuti, fe non fotte rimafte 
Uccifo egli (letto. La di lui morte eccitè 
tal cotternazione nei di lui foldati , e fcoraggl 
in maniera gli altri , che negarono tutti affai 
latamente di combattere lotto il comando di 
Tofvingo. • ' 

" Per quanto grande fotte il vantaggio ripor* 
tato dal ribelle Tingonio fopra quell’eunuco,, 
ìttefe però le notizie, eh* ci ricevè dell’ inva- 
fione fatta da Letifio fopra le terre del fu* 
governo , e degli ordini dati di radunarli le 
truppe deirimpero per marciare contro d’etto,* 
dnrrò in timore di dover foccomberej onde 
prefe la rifoluzione di ricorrere alla clemenza 
dell’ Imperadore con una Aipplica piena d’umi-^ 
liazioni ; che gl’ indrizzò. L' Imperadore efi- 
tò per alcuni giorni j ma riflettendo alle gra- 
yi fpefe che aveva fat^e per . quella guer- 
ra, ed agli fvantaggj che aveva foffertì, gllì 
•cowdò. «fiiapletamtate h graùa » « i? ritta- > 
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bin in tutti grimpicghi, che quello aveva oc» 

•upati per il paflato , e fin nel di lui governo* 

' Qualche tempo dopo, Tofvingo tornè al* 1 ang‘ 
la Corte con un equipaggio , che la vergo* g|» 
gaa d’cflere (lato battuto avrebbe dovuto 
fargli fopprimere. I Grandi, e l’ifteflb popo» ^■'**^* 
lo , nel vederlo , nc furono oltremodo fdegna» 
ti . Il Primo'Minidro Ectpio non mancò dì 
fàrne vivi lamenti preflb l’ Imperadore ‘ mq 
«vendo eonofciuto , che quello Principe nod 
^i dava orecchio , gli rapprefentò , ch« 
Tofvingo aveva j nella guerra pallata, efauriiq 
li denaro i tcfori Imperiali per difonorarq 
il Tuo Sovrano , c per ifcoraggire i foldati / 

• che fé qualche non Caputo fervizio parlavo 
in di lui favore perchè gli r fi lalvalTc la vi- 
ta , la Maedè Sua non poteva contuttocié 
lifpenfarfi dal punirlo almeno in altra ma- 
■icra , onde federe le pubbliche oiormorazio* 
fei. Laginìo» che vi lì trovava prefentc^ 
fodenne le rimodranze del Primo Mmidro, • 
(bggiunfc, che fe fi faceva allora grazia all* 
•unuco, le leggi, che avellerò puniti per U 
tempo avvenire i Generali che fi folTero» 
lafciati battere , farebbero date ingiude ‘ e eh# 

*r!c tacere in quell’ occafione, era Tideira 
«he autorizzare la viltà dell* Ulfiziale , c del 
follato , i quali avrebbero avuto luogo di po- 
tere fperare la raedefima impuaiti. Final- 
•cote quelli due Uffiziali foUkiurooo in mtq 

9 . * 
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. «4 STORIA GENERALE 
niera Ninsongo > che lo defcrminarono a 
chiarare Tofvingo decaduto da tutti gli im« 
g pieghi , che quefto aveva per 1’ addietro occu- 
pati. II popolo ne conteftò la fua gioja eoa 
feftc , e con allegrerze pubbliche. 

Epicio ad alrro allora pili non pensò che 
a ritirarfi dal ntiniftero. L’ Impcradore , che 
ac faceva moltìffima rtima , ricufava di con- 
fentirvi • ma eflendo quello ftato forprefo da 
un’ infermità , fi fervi di tal pretefto per 
•hiederc la fua dcmilllone, che Ninsono# 
gli accordò , febbene con pena . 

Quello Monarca aveva il coSutie di con- 
fultare fovente il Tribunale degli ÌUn-lin 


fopra gli affari , che riguardavano il govcrTO ; 
ciò non oftante, lafciò fcorrcre piò d’un. 
Bicfc fenza chiamare alcnno dei Membri di 
quello Tribunale al fuo Configlio , e fenw 
immetterne alcuno alla fua prefenza . Laginii 
non potè trattenerli dal fargli a tal rigutrde 
alcune rimoflranze, che determinarono l’Im- 
peradort a' chiamarne alcuni . Quando efli fu- 
rono alla di lui prefenza , avendo ei loro ordi- 
nato di parlare, Vieipio fi diede a .difeorre- 
re fopra il governo attuale ; e fi lafciò fug-' 
•ire di bocca qualche parola in biafirao della 
condotta deirifteffo Impcradore. Quefto Prin- 
'eipe , dopo aver caagiato colore , prefe un* 
aria feria, e gli licenziò. EffendoG egli la- 
^meotato con Laginio del pocn rifpetto, che 


\ 
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Vipicio avevt per effo , quello Mandarino 
gli rifpofe , che s’ei fi dimoftrava offefo del- 
la franchezza di Vipicio, avrebbe tolta 
fuoi Grandi la libertà d’avvertirlo degli abufi, 
che fi foffero potuti introdurre nel gover- Hism' 
no . Laginio foggiunfe, che il timore di non 
difpiacergli gli avrebbe impegnati ad ufare In, 
diffimulazione ; c 'che confeguentemente fi fa- 
rebbero fiudiati d’ adularlo anche negli errori , 
in vece di procurare di perfezionare il go- 
verno con rimofiranze prudenti , t dettate 
dalla verità.. L’Imperadore , che aveva in 
molta (lima Laginio, profittò di tal configlio ^ 
c continuò a fervirfi di Vipicio. 

Un giorno, in cui egli aveva propolla unt 
partita di caccia in uno dei parchi del ricin- 
to del palazzo, eflendo già arrivato in vici- 
nanza d’nn lago, fi ricordò, che doveva con- 
vocare un Configlio. Volgendofi allora a colo- 
ro, che lo feguivano, loro diflc, che quellp 
caccia gli avrebbe procurata qualche rimollrao- 
za dalla parte di Laginio* ed abbandonando- 
la immediatamente, tornò indietro. , 

Laginio, nel parlargli di Tofvingo , gliene 
fece un così fvancaggiofo ritratto , che quello 
Principe non potè trattenerfi dal dirgli , ch’ci 
oltrepafTava i giudi confini. Laginio, penetra-, 
to da un tal rimprovero , gli rifpofe • „ E già • 

M lungo tempo, da che, quando mi trovo. 

,» alla prefenM della Maedà Vedrà» pongo 

?» «a 
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"V n il mio 'cuore dove fono i miei occhj , «é • 
IRA CR. ’• * ortcch). Se il timore di coloro, che ■ 
Xana *> maggiormente fi avvicinano alla Aia perfo*' 
Si« „ na , e quello di perdere i miei impieghi , • 
2"'**’ M c la vita medefima mi muovclTe a parlare 
jj contrario di quel che penfo, ed a mafehe- 
„ rare la verità, farei poco grato ai beaefiij, ■ 
„ che ho da lei ricevuti ; c s' ella non pre- 
„ Aa(Te fede a ciò , che le dico , farebbe us 
^ torto al mio zelo , ed alla mia fedeltà . •• 
Voi mi dite cofe ( ripigliò l’ Imperadore ) , 

M che BÌuo altro avrebbe coraggio di dirmi * < 
« e da. ciò rilevo, che fitte ua fervo vera*, 
s, menta fedele. Continuate a darmi le mc<- 
^ defime prove del voRro zelo . 

Nìnsonco era un Principe d’ottimo ca«. 
Sii ' «attere; r.ia la troppo gran Aducia, che aveva ^ 
pofta negli eunuchi , fece molto torto alla di- 
lui riputazioae . Stando elli contineamente ai- 
di lui fianco , ne coiefcevano il debole , e la* 
luGngavano fempre colla fperanza di procurar*, 
gli il fegrcto dell’ immortalità . Qucfto Pria»- 
' aipe, dedito alla Setta dei Tao-fti^ fi lafciò 
con troppa facilità fedurre dalle loro promef* 
le ; e fe n’ era anche talmente perfuafo, ebo; 
trovandofi coi fuoi Minifiri, fece il più »a«' 
gnifico elogio d’un tal fegreto. 

^Licano (a) gli rifpofe : „ TJln’chi'h»ang‘tt 
ed Han-ou-ti fi diedero una fosama cura perj. 
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„ clTere iftruiti di (jucfto fegreto . 8^*"^** 

„ fongo. della vcftra auguftt famigli», ^ 

„ cipe. per altri riguardi coti favip .adillu- ^ 

„ minato, luf.ngato da »n» vana . fperanM . 
volle cfperimentare una bevanda prefenta- 
” tagli dagli Ka*eW 

Tien-tcbo (i); e gli bilogaò morir*. U 
*!■ oaffato deve fervirvi di leiion* . 

. La Maeftà Voftr» non è ancora in un , ' 
„ età molto avanzata ; » giacché dekdcra 1» 

< nace e 1» trinquillità dell» impero, non 
**• deve dar. orecchio ai difcorfi faducc.ti d». 
y, ^uefti impoftori, eh. non cercano le non di 
ingannare, c d’ infpirare inutili defiderj . ai 
* quali ognun# ha dipoi Un tardo penTimen». 

;; to d’cfferfi abbandonato. Un Principe, c c 
„ ama U fana dottrina . che invigila perchè 
„ fi pratichi la virtìi, che fa regnare la pacn ' 
• nei funi ftati , quando anche non 
„ airetk dir», e di Cium, dovrebbe forfo 
averne rammarico L’Imperadorc non gli 
diede ilcnna rifpofta ; ma parve, che Wli ri* 
pofiranze non gli piaceffero. 

Sebbene V impero godeffe 4 unn perfetl* 
pace in tutti i paefi, i tefori nondimeno no* 
fi riftabilivano. I Cenfori , dopo aver tenut# 
molte conferenze n tal riguardo , giudicarono, 
ohe il miglior mezzo di riempirgli fenM ag* 
^virc il popolo', fofle quello di iìipprinierè 

tn indie. ' • 
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^ ” ut> gran nuncro di Mandarini, e di diminu?*; 

*»IVb. ^ ftipendj" degli altri, che fi foflern lafcia» 
ri nelle cariche. Ma affinchè non ri roane fler® . 

Si i' impieghi racanti , («irono di parere , che fi 
Vien' doveifero ridurre al terz* ordine molte città . 
dd fecondo, e le città del terzo a borghi., 
Avendo Tlmperadore rimelTa quella mcmo« . 
Ha ai fuoi -Miniftri, incaricandogli d’efami*. 
narla , Licofio (a) gli fece , in nome di tutti • 
It' feguente rifpofia ; 

‘ „ Secondo 1 ’ efame da noi fatto dello ftat», 
dell’ impero , abbiamo trovato , che vi fon®.^ 
oggigiorno pih d’otto*ccnto-mila uomini di ^ 
truppe: che il numero di quelli , che non^ 
,j faticano per lavorare la terra, come i com» 
mercianti, gli Ho-ebang^td i T00-Jsìy for-^ 
,, ma pili della metà dei fudditi della Macftà^ 
Voftra; c che confegucntcmentc delle dieci^ 
„ parti dì quelli non ve nc fono pili di tre , le ^ 

, s quali, colla loro fatica, e coi loro fudori,^ 
„ provvedano le altre fette di vitto , e di ve*^ 
,, (Umento . I Mandarini , che la Macdà Vo- , 
„ lira tiene ftipendiati, non fono meno di, 
„ dieci • mila ; quello numero è fiato anch^ ■ 
„ aumentato , ponendo molte città del terz’or-^ 
„ dine nel fecondo, e cangiando i borghi in>. 
„ città del terz* ordine . , 

. ,, Secondo T antica tarilFa , i Mandarini da|^ 
primo rango avevano tre mila ferie di dck^ 
:a ‘ ‘ V - « wri» 

(a) i V 
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i, «ari , e mille grandi mifure di grano il mc« ^ 
fe. In «ppreflb, a motivo delle turbolenze 
inforte nell’impero, il numero dei Manda* 

,, ri ni , .fi accrebbe , ed i loro fiipend) furono ~ 
aumentati in maniera , ckc a tempo di 
,, T afongo , fuccelTorc di Sotonjgo , qucfti afccn* 
i> devano fia a nove mila ferie di denari il me^ 

,, fe. Un numero prodigiofo <^i borghi fu pofìo 
4) nel rango delle città del terz’ ordine , •' 
molte città del terz’ ordine divennero del 
n fecondo, il minimo Governatore delle ^nali 
ha più di mille ferie di denari il mefe; oU, 
tre di ciò , Limio , durante il tempo del- 
fuo minillero , fece anche aumentare le loro 
n provrifioni . A fronte di così eforbitanti emo«> 

^ lomenti, come mai i tefori di Voftra Mae«* 
fi ftà non devono cfler efauriti ? L’efpedieR*. 
n te, che i Cenfori dell’impero propongono 
ci fembra molto proprio a riparare sì fatti 
^ inconvenienti? 

L’ Imperadore diede ordine a Pintongo (a) , ♦ 
t Coanzio (b), a Mòngovio (c), ed a Lagi- 
aio d’ applicare ad efeguire una tal riforma . ' 

Quelli Commiflarj diminuirono confeguente- 
mente nelle città , delle quali riformarono l’or- . 
eUne, il numero dei Mandarini d’ otto*cento« , 
atto , ed in tutto di mille*fctte*ceato . L’ Im- , 
fcradorc approvò tali cangiamenti, e gli fc* 

« <c r 

' (») Ttan-fingntchtnol (c) MìiftWig-ìtntl % 
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■■ C ' ce pubblicare in tutti i ptcft dell’ impero , 

DElL i] ^loidro Licobo odiava Laginio in ma», 

^^"‘niera , che lotto preteflo d’ averne ricevuta un* 

8ìi ^ ingiuria, cercava roccafìone di vendicarli; ma. ' 

ffitn- rimperadore, a fine d’impedire, ch’ei li lervif* j 

4*”i> fé della Tua autorità contro il fuo rivale, pofo, 

^eft’ ultimo nel numero dei Tuoi Mini(lri,e 
^i conferì un potere eguale a quello del di. 
lui nemico . Licofìo era un uomo accorto •, , 
che fapeva lufmgare Tlmpcradore, non diccn». 
dk>gli mai cofa alcuna , che poteflfe dirpiacer» , 
gli . Laginio , per io contrario , non aveva, 
l’arte di dillimulare, e poneva Tempre lecofe j 

nel vero loro afpetto . Siccome l’ Impcradorc | 

lo conofeeva per uomo di gran rettitudine i 

così feguiva quafi Tempre il di lui, feotimeo. 
to, e di rado qiicllo di Licofio, lo che adì 
altro non ferviva che a rendergli maggiormente 
nemici ; 

< Avendo l’ Imperadorc , alcuni giorni dopn^ 
trovati nella fata del Tuo palazzo qutfii duo 
Minidri, Licofio lo configliò a folievarfi dallo 
fofferte Catiche , giacchò l’ impero godeva di 
nna profonda pace , attefa la faviezza del di . 
lui governo. Ma Laginio, interrompendolo 
di(Te, chefotto il regno dall* Imperadorc Ham» > 
oucN’ti in tempo , in cui tutto 1* impero era 
in pacp,'cd i popoli vivevano contenti t ^ue« ; 

Ro gran Principe , effendogli data fatta una 
Rbùìc prafofiiióoct aveva rifjpofta» che<feW>. ' 

• .. . , law; 
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tiMie ciafcuna famiglia foffc comoda, c T im« _ 

pero godeflfe dcll’abbondania , iÌ Sovrano , che 
io governava, non doveva mai rìpofarfi , at- Tang 
tefo che badava una fola fcintilla per ridur« tu 
re in cenere i piii alti mucchj dì paglia. 

,, Finora ( foggìunfe Laginio ) le leggi non 
„ hanno potuto effere olTcrvate in tutta reden- 
ti fione dei nodri dati ; oltre di ciò, x Tar- 
tari fono fopra le frontiere dei due di par- 
•,-timenti di King tchèeou (i) , e di Long- . 

•• tchèou (z) , e ci tengono in un continuo 
t, fpa vento. Vodra Maefth non ha più di _• 

„ cinquanta gran dipartimenti al Nord , o al ■ 

,, Sud del fiume Hoang>ho ; le la raccolta fi . 

„ perdefTe per la foverchia abbondanza , o per < 

41 la mancanza della pioggia, in quale inquic- , 

I, tudine farebbe ella allora? Non è forfè mi* 

„ gli or configlio prevedere ibifogni avvenire ^ 

9 mentre può ciò fard tranquillamente ? Co^ . 

I, me adunque fi dice alla Maedò Vodra , 

M che quedo ò il momento opportuno per oc- . 

„ cuparfi nei piaceri? ** ^ 

• L’ Imperadore, foddisfatto dì tali fenti. 
venti, ralTtcurò, che ciò, ck’ci gli aveva 
4etto , a' uniformava perfettamente alla fua 
maniera di penfare . Quedo Principe , elTendo 
tientrato nel fuo appartamento, ^ilTe ai Qrandà . 
quivi prefeoti , che Licofio aon cercava fc di noa 
: < 4irgU . , 

“ ti) W«r*^nC-fon • T- .. .4 ;t. 

^•F%»f-&ui|-(aa. ifidi/enre 
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— dirgli cofe , che credeva , che gli arrecaderO • 
dell piacere; ma che Laginio'era un Minierò qua* 
*T* Principe doveva defiderarc d’ averne, 

tu** ‘Un’altra volta, mentre 1’ Imperadore par* 
h:*»- lava ai Tuoi Minifiri fopra le obbligazioni »- 
tfong. ch*effi dovevano avere a luo riguardo, c di- 
ceva ai medefimi , che allorché fi trattava dcL 
bene dcirimpero, non dovevano temere il fuo 
fdegno, Licofio gli rifpofe , che un fuddito. 
non doveva ofiinarfi nel far rimoftranze al prò*- 
jirio padrone , e che niun’altra cofa ei doveva de» . 
fidcrare fuorché di vederlo contento : ma La* 
ginio foftenne, che un fuddito fedele non d»^ 
ve va nafeondere al fuo padrone né il 'bene » 
né il male , anche eoi pericolo di difpiacergli ; 
c che fc trafeurando egli d’ avvertirlo , aveffe 
il Principe fatto qualche paffo falfo, il Mini- 
erò, che aveffe ufata tal difiimulazione, non 
avrebbe meritato il nome di fuddito fedele ^ 
L’ Imperadore applaudì ai fentimenti di La- 
ginio . Licofio , effendefi ritirato col cuore 
trafitto , nel vedere , che il Monarca appro- 
vava tutto ciò, ch’era detto dal fuo collega, 

' i dichiarò apertamente di pii» non volerli ina* 
barazzare negli affari , che riguardavano il 
governo ; 

• Frattanto , effendo flato Laginio per lung* 
tempo fenza fare alcuna rimoftranza , 1* Im* 
peradorc ne parve forprefo , e domandò a et 
forfè Boa afaoiuva gli ovvirtiaMiiti, che gU 

V. . - 
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„ DELLA CIMA XIII. DINAS, fi 
fl favino con docilità baftaate ad impegnare 
Je perfone a continuare a farlo ? Licofio , aven- 
4m faputo ciò, ch’era (lato detto dall’ Impe» 1 an^ 
Cadore, non mancò, nella mattina feguente, di Su 
.^rtarfi a palazzo ^ ed a fine di dimodrare il 
fuo zelo per il fervizio del Principe , e per il 
hene dello dato , gli dille , che le riconàpen* 
fe, ed i gadighi erano due mezzi neceflarj a 
ben governare, e che non fi poteva trafeurar- 
gli , fenza efporfi a gravi difordini . Soggiun* 

, che le ricompenfe erano portate al loro 
colmo: ma che fembrava, che i gadighi l’in- 
debolìlTero ,* e che confegueatemente 1’ Impera* 
dorè avrebbe fatto bene di dimodrarfi al^uan* 
to pili rigorofo a tal riguardo . 

Volendo Tlmpcradore fapere ciò, che ne pea* 
fava Laginio, ^uedo Mioidro gli rifpofe, che 
la faviezza d’un governo confiderà nel, far fio> 
rire la virth , non già nel renderli formidabi- 
le col rigor delle pene. Quindi gli domandò ff 
avrebbe voluto piuttodo imitare la dolcezza 
degl’ Imperadori Tebing-puéng , Kamg- 0 iisng ^ 
9lan-0utn’ti , ed Han-klng-ti , che la crudeltà 
di TJÌH<bUboMng-ti , e d’ Eulh-eht-btdng.ti , 
t,’ Iniperadore forrife , e. gli diffe, che aveva 
ragione. , : 

Alcuni giorni dopo, Itivìo (a) gli prefen. 
tò una memoria, nella quale lo pregava d’ or- 
dinare .ai. Mandàrioi di giudiaìa d’ edere pig 
' ' . ■ 
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tttenti riguardo ti gaftighi ftabiliri dalle fc|ì 
• 8’* * rigorofi nel fallii efeguire. L’Inri» 

‘J.'.pertdore,'offefo, ponendo quefta memoria lotv 
f?i 8^* Minitlri, diflc loro.cht 

Irivio era un gran furbo eforfaodolo 
dimoftrtrfi più feycro nell’ amminiftrar la gi^ 
ftiiia per fargli perdere il cuòre dei fudditi i 
Licofio, ricordandòfi allora di ciò, ch’egli roe^ 
defìmo aveva detto nell iflefla occtfiooe , cti^ 
giò colore ; ed elfeniofene ritornato io fut et* 
fa coiranimo tutto coflernato , non potè , pei 
^uel giorno, nè mangiare, oè beVere,nè ptt* 
lare a veruno. 

' ■ Siccome il popolo non aveva quali raccolti 
veruna fpecie di meflc nell’ anno precedente; 
«Olì ritnperadore aveva penfato a fpedire uno 
degli Uffiaiali della fua Corte nelle due prò* 
Vincie d’HoaS (i), e di Tchè (a) , colla comé 
miffionc d’efamìnare fe la raccolta feguente da* 
va così poche fperanze, come i fuoi Min» 
Rri volevano fargli credere . Qué»’ 
letiferi, al Tuo ritorno, che le campagne prov 
mettevano le piìi abbondanti ^ceolte. L Im*' 
peradorè diffe allora ai fuoi Miniftri , che ciò* 
eh’ efi gli avevano rtppfefcnttto riguardo ài 
cattivi indiij della vicina raccolta , fi trovavm 
fclfo, effendofi egli fieffo dato il penfiero 
faperne il vero . Ma Ltginio gii replicò , chi 
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DELLA CINA Xm. DINAS, 
FUffiziale, da effo fpedifo per fargliene la re- 
lazioRC, era ftato fenz’ alcun dubbio fubornato: 
perocché non era cofa poflìbilc , che tu^ti i 
Mandarini di quelle due ,provincie (ì folTero 
accordati nel rapprefentare unanimemente una 
fallirà nelle, memòrie , che avevano mandale . 
L,aginio fece illanza coniéguenterriente, cha 
r Uffizialc incaricato d’ una tal comtniliìonf 
fjfle efaminato, c quindi punito per aver fan* 
fa un’ infedele relazione . . 

« „ Gli uomini ( diffe 1’ Irfiperadore ) foofi 
^ il fondamento dei regni: allorché il loro 
„ padrone è informato, che i mtdclirai fi tro» 
„ vano nell’affl’zione, e nella miferia , noa 
„ deve efifare a foccorrergli ; ond’ io proi« 
,, bifeo , che fi efga in quell’ anno alcuna fpe. 

eie di tributo nelle provincie d’ HoaX , f 
„ d’ Tchè . “ : : • . .5 

NiNaoNoo fi compiaceva molto nel tratto' 
ncrfi in conferenze coi (uoi Minillri * un gior« 
1)0 di Ilare, io cui fi fentiva un caldo ccccf* 
Jto , ei parlo con tal’ ardenza , eh’ era turt<H 
molle di fudore. I Minidri, olTervando, cht 
quello aveva trapalTati i di lui abiti, gli do* 
mandarono la permiffioae di ritirarfi; ma i^ 
Principe, ritenendogli, loro difle: Subito 

che farò rientrato ael mio appartamento^ 
^,-non farò in compagnia fe non di doane, • 

•, d’ eunuchi ; qual conferenza intereflante, po^ 

^ tré avare cep tali pcifoBa/ Finché mi trai* 

'l. 
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„ tengo con voi « i Bonri difeorfi fi «ggirané 
PELL fopra oggetti di rilievo , che tendono a Lb* 
* 2 ” ^”***^® felicità dei miei popoli; e ^ue« 

„ fti , in vece di ftancirmi, mi danno ut ' 
vero piacere . „ 

‘ Tiganio era uno di quei Governatori , i qua? 
li pretendevano , che i loro governi fodero ere> 
ditarj nelle proprie famiglie, quantunque non fi 
frovade in tutto l'impero peri'ona più incapai 
ce di lui di fuccedervi . Collerico fin alia bruf 
falità^ trattava i Tuoi con un’ edrenaa durezza, 

€ non gli' riteneva al fuo fervizio fe non per 
mezzo del timore . Vano , ed ambiziofo , fi ri- 
guardava come indipendente , e non pagava il 
tributo fe non quando gli piaceva . Immerfo 
Bella didolutezza, 'e nei piaceri, conduceva 
lina vita la più fregolata , fenza provarne rof- 
fore, e fenza ufare rerun' riguardo . Aveva' 
predo di fe Neginto (a) , deila fua ifteda fami* 
glia, ma d’un carattere totalmente oppoQo. 
Neginto , uomo fornito d’un valore , e d’ una 
^3rza ftraordiiuria , era nel medefimo temp* 
ènedo , rifpettofo , dolce , ed adabile con tut<* 
ti; ed aveva replica tamente efortato Tiganio 
B cangiar condotta fin ad irritarlo: di maniera 
ihe queflo, non potendo più fodrire nè le di 
lui ammonizioni, nè la di lui favia maniera 
di vivere , che condannava manifeliamente la 
|ba, pretefe di £ir credere • che il medefimo 

- pi*? . . 
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j^ocuraffe di guadagoarfi il cuore del popQlo , 
con ifcapito. dei &oi interefli.* e voleva prL 
vario di vita , lenza però efler giunto, n tal’ 
•Hremità. 

Qualche tempo dopo , Tigaiùo fa forprcfo 
ia una pericolofa malattia . Nicevia (a) , di 
lui moglie, la <juale l'apeva , che tutti gli Uf« 
fiziali , e tutti i Toidati erano malcontenti d’ ef- 
fo , e che confcguentemcote vi era tyttQ il luo«, 
|o di temere, che il di lui; governo fi confc- 
fiffe ad ogn’ altro che a Toannio (b) fuo>- 
iglio, in età di foli undici anni , lo, fece, fcn- 
«a perder tempo, nominare Generale delle 
truppe , e, loccellore nel governo del di lui 
padre, dandogli Neginto per ClonCgUcre » Po- 
chi giorni dopo , Tiganio mori . 

Avendo rimperadore, domandato ai fuoi Mi- 
tullri ciò,, che li doveva fare riguardo a tal go- 
verno, Licofio, a cui era noto, che Ninsongo 
defiderava d’abolire la fucceflionc, di padre in 
figlio, fu il primo a parlare, e dille , che fen-^, 
perder un momento di tempo, bi fognava « 
fpedirvi le truppe Imperiali , c.porfene in.pof-, 
feflb . Ma Laginio fu di contrario fentimento 
■dduccndo per ragione, ch’effcndo. Toannio (b) 
un fanciullo incapace, ancora di maneggiar» 
^alunque affare, non che di governare , l’au- 
lorità doveva nccelTariamcnte pafTare.in altr», 
j Tr. r* G mani* 

. I * 

(a; 'rutn^i: , Titn4t,MÌ-A!eak, 
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ft STORIA GENERALE 
mani; e che artefe le turbolenze , che fareb» 
bero nate da tal cangiamento « la di lui fa*> 
miglia doveva infallibilmente perire. La cofa' 
avvenne , in fatti , come Laginio l’aveva preve- 
duta. Il giovine Toannio , sfornito d’efpericnza , 
e fuori di ftato d’amminiflrare da fé mcdeli- 
mo , fi pofe interamente nelle man: d' un 
certo Ntllango (a), fchiavo della Tua fami- 
glia « il quale incominciò dal cangiare un- 
gran numero d’ U 'hziali con fi poca ragio- 
ne, ed ufando osi pochi riguardi, che 
irritò tutti gli fpiriti g à preventivamente 
poco difi»ofti a fottometterfi ad uno fchiavo. 
Efli nondimeno tollerarono, perfuafì, che l’or- 
dine dell’ Imperadore perla conferma di Toan- 
nio in quel governo vi avrebbe arrecato quai« 
che riparo; ma ficcome quell’ordine non fi 
vedeva mai giungere , cosi prefero la rifoluzio- 
ne di darli un nuovo padrone. 

Un giorno, in cui Neginto andava, fe- 
condo il coftume, molto per tempo al Tri- 
bunale dairamminifirazione, fi ridde improv- 
vifamente circondato da una moltitudine di 
foldati , i quali , profirandofi ai di lui piedi , 
lo pregarono a volerfi incaricare del governo , 
in vece dì Toannio, che dichiararono di noa. 
ricoBofccre per loro padrone. Neginto fu tal- 
mente fpaventato all’udirfi fare una tal propo- 
fizione , che cadde in terra . Ma avendo quindi 

richia- 

(a) Tjtang’fsè’tsh » 
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DELLA CINA XIIL DINAS, 
richiamati i Tuoi fpiriti , e vedendo , ch’cfli 
lo prcflTavano tuttavia con piìi calore « dilTe 
loro , che fé gii promettevano di non fare 
alcun male a Toannìo, di i'ottomctterG alle 
leggi deir Imperadore , di fpedirgli i libri dei 
conti di quel governo , e di pregarlo a di> 
fporre di tutte le cariche, avrebb'egli allora 
accettata la loro propofìzione j ma che fenza 
tali condizioni, dichiarava loro apertamente , 
che lo avrebbero follecitato invano . Attefa 
la promelTa , che i medefìmi gli fecero , di 
efeguirc efattamentc tutto ciò , eh’ egli n’ efi- 
geva, Neginto diede loro l’ordine di portarli 
ad arredare Niftango , ed altri nove, ch’era- 
oo gli autori del difgufto univerfalc . Ei gli 
fece tutti morire j ed inviò Toannio fuori di 
quel dipartimento, per timore, che la di lui 
prefenza non rinnuovalTe il difordine, e non 
impedilTe 1’ effetto, ch’ei fi aipcttava dal 
Cangiamento , che aveva fatto. 

L’ Imperadore, pieno di gioja per un tal 
avvenimento, dille a Laginio , che ciò, eh* 
«gli aveva preveduto riguardo al governo di 
Toannio, fi era tutto verificato. Licofio, 
che voleva Tempre farfì un merito del buon 
dito di qualunque intraprefa , propofe , che vi 
s’invialTe un eunuco, per olfervare gli effetti 
di quel cangiamento ; e quantunque Laginio 
«veffe conligliato 1* Imperadore a non proce- 
dere eoa fretta, il dcfidcrio, che quello Prin- 

O t cìpo 
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* eipe aveva, di veder terminato un tal affare* 

fRA CR. ® continue premure fattegli dagli eu-' 

'1 ang guadagnati da Licofìo, lò' determina^ 

Stz rpno a noninare uno d-efli per ifpedirvelo. - 
Laginio, atterrito nel vedere tanta preci? 
? pitazlone, domandò all’ Imperadore pn- udien- 
za regretii , nella quale gli pofe lotto gli 
pcchj , che attefa l’intenzione di Neginto di 
lardarlo padrone di difporre di quel govc no , ■ 
e di tutte le truppe, il raedefimo ' avrebbe 
licuraraente afpettato i di lui ordini, e che 
non vi era luogo di temere , che caagiafle 
ppinipne. Gli diffe ancora, che G farebbe ve? 
dufo infallibilmente giungere fra poco tcm-. 
po un corriere , con una fupplica in nome 
degli U^ziali , e dei foldati , per chiedergli 
le Lettere- Patenti dei loro impieghi , e princi- 
palmente quelle per il loro Governatore ; e cho 
accordandolo loro egli Geflb, i medefimi R 

• farebbero trovati impegnati a foGenerlo , per 
cosi dire, come loro propria opera; mentre, 
per lo contrario, pominandolo fenza la loro, 
partecipazione « fi farebbe efpoGo al pericolo 
di far qualche paflb , di cui G (offe, dovuto 
pentire lenza frutto. Quelle ragioni dctcrini- 
^rono 1* It^peradere a dare un conri* ordine 
•ir eunuco, ch'era fiato incaricato di tal com? 
piiffione . L’eGto fece cpno.fcere, che il con? 
figlio di Laginio era il tnigliore: imperocché, 
^ùaodo Hi^soNpo a Neginto le Lettere* 
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Stenti di Governatore, i foldati ne dimo» 
Ararono la lorrf foddisfaziònc con publickc 
fcfie , che durarono per molti giorni . 

Qualche tedipo dopò, Laginio indriztòi Un* 
«Itra memoria all’ Impcradore i in cui. gli di- 
ceva j che il governo di Tiganio eri ftato per 
il tratto di pih di cinqdant’inni fenza volerli 
fottonìetèere alle leggi dei fuoi padroni, e 
«he nello fpazio di pochi giorni j fenza che 
vi folTc ftato bifognò nè di toccare Ì tefort 
dello (lato j nè di pórre ,in movimento le 
truppe j fi vedevano gli Uffiztalij ed i folda;i 
ti riuniti nel numerò dei di lUi piU fedeli 
fudditi . Lo eònfigliò Quindi 4 ad oggetto d’ecà 
tirire gli altri a fegtiire utl tal efempiò , e 
di poter venire i capo d’abolire i governi 
ereditar; ; a praticare verfo i primi le fue libe« 
ralità, ed ad impiegarvi un millione-ció^ue- 
tento mila ferie di denari: 

Avendo 1* Impcradore confultafi i fuòi ctì» 
fiuchl , quèlìi gli rapprèfentaròtlo ; che la fom» 
tna era ceeedéutej riia Laginio gli fece vede- 
re,’ che Negl irto , fent’aVet avuti in mira i 
fuoi inteceffi particolafij è fenz’aver temutò 
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d’erporfi al rifentimentó dei luoi vicini,. fi 
tra fottonteffo volontariamente , t lo avev^ 
refo padrone afiblufo di fei Valli dipartimen- 
ti, fenza che ciò gli folTe codàta cofa alca- 
oa. Gli diffe ancora che fi trovavano efem- 
FÌ di Principi, i quali, per aver voluto uf*. 
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tot STORIA GENERALE 
re una foverchia economia , tralcurando éi gra* 
tifìcare opportunemente un fol uomo, fi era* 
no veduti coftretti a foftener guerre , che ave- 
vano efauriti i loro tefori . Gli domandò final- 
mente fé in una fola campagna non avrebb* 
egli fpefo affai piii d’un milIione>cinque*cen« 
to mila ferie di denari per foffenrre un’armata 
di rento-cinquanta mila uomini , che gli farebbe 
immancabilmente bifognata per riacquiffare t 
fei dipartimenti fuddetti . L’ Imperadore con* 
fefsò, che la guerra gli farebbe coflata affai 
più * e che il denaro accumulato mercè l’eco* 
nomia era inutile, fc non s’ impiegava ia 
occafionì limili a quella. Diede confeguente* 
mente ordine, che fi preparafle la Comma d’ua 
millione-einque-cento mila ferie di denari, e4 
incaricò Eetivio (a) di diffribuirla ai foldati 
di quel governo , efentando , nel medefirao 
tempo, per quell'anno da ogn* impofizione 1 
popoli dei fei dipartimenti . 

Allorché Petivio ne fece la diffribuzione , t 
pubblicò i benefizi dell’ Imperadore, i foldati- 
diedero in coal grandi eccelli d’ allegrezza « 
che i Governatori dei pa'efi vicini fpedirono 
ad informare quale n’era la caufa. I loro Is« 
viati, teffimoni delle liberalità dell’ Impera» 
dorè, incominciarono a dirfi reciprocamente: 
Qual vantaggio a noi ridonda dalla difubbi* 
dienza dei noffri Governatori ? Non farebb# 

forfè 

(a) Pei-toti, 
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forfè meglio partecipare , come quelli , dei be- 
nefirj del noftro Sovrano? Furono efli fgual* c«. 
mente teftimoni della .favi» condotta^ di Ne- 'jang 
gintOy il quale foppreffe i Tribunali, che i gj, 
fuoi predeceflbri , come fé follerò ftati altret- 
4anti piccoli Sovrani , avevano eretti . Quello 
virtuofo, e fedcl perfonaggio non volle più 
conferire impieghi, nè pubblicare alcun ordi- 
ne in fuo nonae ; ami arrivò a proporre a, 

Petivio di rinumiare al fuo governo, affinchè ^ 
r Imperadore ne difponeffe liberamente in fa- 
vore di chi piò gli folle piacciuto. 

’ 1 Covernatori vicini , i quali' lì erano ar- 

rogata un’autorità afloluta nei loro diparti* 
‘Olenti, furono forprefi da un gran timore al 
racconto ad elfi fatto dai loro Inviati. Quin- 
ci tentarono tutti i metzi pofiibili per richia- 
mar Neginto ai fentimenti d’indipendenza; 
ma quello non fi lafciò in alcuna maniera fe- 
durre, e rellò cnllantemente fommelTo al fuo 
• Principe. 

TalTelio(a), irritato dalla di lui relìllenza) 
r mandò a dire ad Anongo (b), eh’ elfi aveva- 
no promelTo a Tiganio di lollcnerli recipro- 
camente, c di foftenere i loro difeendenti nel 

- pofTeffo dei loro governi: che Neginto, feb- 
^ bene folTe deU’illefla famiglia, era nondime- 

- no d’ un grado molto lontano per poter go- 
> dcre di quel patrimonio^, che nel poco tempo , 

G 4 in 

(a) (b) BiH-iéng, 
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*7 in cui Io poffcdcva, vi aveva cangiati fUtft' 
A ^ pU ufi. c pareva, che nutrice un nran di- 
"i ang P^- loro, e particolarmente ptf 

Anongoì ch’egli, e Tengio (a) avevano pre- 
H/>«- fa la rifoluEiohe d’unire le, loro truppe per 
marciare contro Negintoj e «he quindi rioto 
virava a fare rifleffov 

' Anongo gli rifpofe ^ che pòco fi curavo 
xde’ Tuoi particolari intercfll , allorché fi tratta- 
va d’ubbidire agli ordini dell’lmperadore; « 
«he (’era difcacciato dal Tuo governo, fareb- 
be andato immancabilmente ad impadronirli 
di Tfao-tchèou (f). Taffclio, dopo aver ti» 
cevuta quella rifpolla) piU non osb darfi al* 
,'cun moto% 

Neginto riconofcevà la' maggior parte delle 
l'ue buone qualità da Tingeno ^b) , fuo fratello 
maggiore. Tingeno, che fi era data una parti*’ 
«olar cura per educarlo fecondo le vere maf- 
iìme della virtà,. e per abilitarlo negli efèr* 
cizj convenienti, al di lui rango, avendo . 
trovate nd fuo allievo ottime difpofizioni, 
ne fece uno degli uomini i piii perfetti del - 
fuo tempo. Ul^ava un’ellrema attenzione nell* 
ammonirlo delle pih piccole debolezze, e Io 
puniva fin dei minimi errori , come fe fodero 
fiati gravilfimi . Un giorno , mentre ei facevo 

.fare < 

(a) Tcò!»g-ti è (b) Tìtn-fong , 

(i) Tfao-tchéou di Yen-t«béod*f«i nclU pravin«i( 
del. Ghan-toig . . . * 


Digitized by Góogle 



BELLA CIMA Xm. DINAS, k'oj 
ftre refei'cizio rnilitare alle truppe, Neginto — — » 
fi raefcolò cogli Uffieiali , e gli fupcrò tutti dell 
nel tirar d arco coal a piedi come a cavano, j 

• nel guidare i carri armati. Quefta fuperio* 

rità lo fece infuperbire a fegno , eh’ ei non H/>«- 
potè difllimulare i fentimenti di vanità, eh’ 

«(Ta gli aveva infpirati . Il di lui fratello 
<Tingeoo , fenza farne per allora alcuna dimoftra- 
zione , afpettò , che fblTe ritornato in cafa , dove 
lo fece percuotere feveramente, ed accotnpa* 

,^nò quello gadigo con una lezione , di cui 
Neginto profìrtò in maniera, che d’ allora in 
poi, non fi allontanò mai piìi dalla modedia. 

• L'Imperadore , informato delle belle di lui 

. qualità , incominciò a dargli replicati fegni del» ^ 
la fua dima , nominandole per Governatore di 
Siang-tchèoU (i), uno dei podi i piò onore* 

Veli, ed i piu importanti dell’ impero < 

Ninsonoo, in un’alTemblea dei Tuoi Mi* 

Aìdri , e di molti dei fuoi Grandi f parlando 
loro di ciò , che riguardava la feeltà dei Man- 
darini , diffe ^ fra le altre cofe « ch’clC non da* 

Vevano dare alcuna preferenza nè ai loro cod- 
'giunti, nè ai loro amici. Licoiìo, < tutti 
gli altri rirpolicro, che non avrebbero ofato 
in Un affare d’ una così grand’ importanza» 
nllontanarfi da tal principio ; ma Laginio , il 
^ualc era ^uafi Tempre di fentimcnto contro* 

rio ; 

(i) Tchang*ti-faa nella ptevUcia dèli’ lìo-aaif. 
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rio a quello di Licofio , lo fu ancout in quell* 
occafione, e diflc, che fecondo. Vofofìo, crt 
cofa troppo difficile conofcere i talenti , ed 
il merito (iegli uomini , fé quelli non erano 
amici , o congiunti ; e che confeguenteniente non 
bifognava rigettare quelle perfone , delle quali 
fi conofceva il merito, e conferire gl’ impie- 
ghi a quella , delle quali non fi aveva alcuna 
cognitione. Soggiunfe , che nella diftribuzio- 
ne delle cariche, non fi doveva aver riguardo 
fe non alla capacità dei foggetti: ma che^ 
fe a motivo dell’ inclinazione naturale, che 
ognuno ha ai proprj congiunti , o ai pfoprj 
amici, fi foffe privato l’impero del foftegno 
di qualche perfonaggio favio , ed illuminato, I 

ciò farebbe fiato l’ ifteffo che mancare allo j 

«elo, ed alla fedeltà, che ogni Minifiro deve > 

avere per il ben dello fiato ; ma che fe ciò non 
ofiante, gli eletti , non fi foflcro trovati tali 
'quali erano credati, farebbe convenuto ricor- 
rere alle leggi a tal riguardo fiabilite. L* Im- 
perajdore non mancò d’applaudire anche a tal 
fentimento di Lagiaio, e difle, che ciò em 
quello, ch’egli aveva intefo di proporre nd 
-parlare della fcelta dei Mandarini. 

Qualche tempo dopo , in un’ altra aflem- 
bica, r Iroperadore gli difle cflergli fiato ri- 
ferito , che fra i Grandi fi formavano alcune 
focictà , le quali fimentavano moltiffimo il 
partito, cd il raggiro*. Lagiaio gli rifpofe. 
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«Ile in tutti i tempi, gli Imperidori avevano 
avute in orrore quelle fpecie di legami : ma 
che il pili fovente i mal intenzionati , e quel- j[’ 
li fpiriti, i quali, quando non fono contenti 
4 ei Grandi, fi compiacciono del difordine, « Hm- 
delle turbolenze, facevano correr tali voci, * ^ 
ad oggetto di rendergli fofpetti , per poter più 
francamente parlare contro i medefimij e che 
«iò appunto aveva cagionata la rovina dell* 
Imperiai dinaftia degli Han . -- 

Laginio, il quale temeva, che la fua trop 814 
po gran libertà nel dichiarare i propr) fenti- 
menti non gli fofle un giorno fitnefia , e non 
/acefle torto alla fua riputazione, giudicò efpe- 
diente ritirarli dal Tuo miniRero; e lo doman. 
dò con tanta premura all’ Imperadore, adda- 
tendo il prctefto della fua troppo ianoltrata 
«tk, e delk fue malattie, che gli riufcì di 
•ttenerlo,coirc(rer dichiarato Prefidente del Li* 
vale a dire, del Tribunale dei Riti, 

Nella fettima Luna intercalare di quell* 
anno , lini di vivere Civango (a) , Governato* 
re di Tchang-y^ Quello, poco fedele al fuo 
Principe, ad altro non penfava che ai mezzi 
di formarli un partito capace di foftenerlo, 
allorché fi fbflc diehiarato. Con tal veduta, 
riceveva nel fuo governo tutti i dcfcrtori 
«he vi accorrevano, e procurava d’infpirare 
Pentimenti di ribellione ai fuoi vicini, e di 

tirar* 

(a) 
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■' ", tirargli al fuo partito . Eflcndofi gii refb 

padrone di Cheou-tchèou j c di tutti i pafli { 

**1*^^“' della medefimaj gli fortificò, c gli pofe in | 

iftato d’ un’ottima difefa ; ma non ebbe la I 

Tìttn- fodisfazione di poter condurre a fine il fuo 
progfctto . Il di lui figlio VcviGo(a)< a cui 
tglii prima di morire, lo aveva raccoman- 
dato , tenne lungamente occulta la di lui morte : 
pofe in piedi molte partite di truppe j dopo 
di che, come fe fuò padre foflc allora fpirai 
fo , ne pubblicò la morte , c prefe il lutto i j 

Terminate le prime cerimonie dei funerali j 
radunò i funi foldati , fi mife alla loro tefta * 

. e s’incamminò verfo la Corte Occidentale, 

Allorché pervenne la notizia della ribel- 
iione di Vovifio , 1’ Idìperadore lo depofe 
da tutti gl’impieghi, c lo dichiarò ribelle i ' ^ 
Spedì, dopo di ciò, un ordine generale in 
tutte le provincic* che fi riuniffero le milizie, 
per giiftigarlo , ed uno particolare « Gonco- 
lìo (b) di metter fi alla tela di cinque mila 
uomini, per. Opporli alle di lai intraprefe.- 
Goncolio y avendo ricevuto un tal ordine , 
difle, che F Imperadore non ignorava , eh’ egK 
era uomo di lettere , e p<^co abile a far la 
guerra • ma che ciò non oftante; avrebbe pro- 
■ Curato d’efeguire la Tua commiflioBe in ma- 
niera', che il (ijo Principe non 6 folfc pen- 
tito d’ averlo faelto . Si regolò , in fatti , coti 

'bene, 

(aj Ou-futn-tjt i {^'^^LtoU'k*ng-tchi i 
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bene, alla tefla dei cinque mila uomini , dei - ' 

qu*li era comporta la fua piccola, armata, che . 

febbene forte eftremamenfc fcvcro nel fare of- 
fervare la.difciplina militare, Teppe nondime- 
no guadagnarfi talmente il cuerc dei fuoi lol? HiV»? 
dati, che pareva, che i mcdefirai non temef- . 

fero alcun pericolo fotte la di lui condotta, 

In tal guifa , riulcì quafi Tempre n?lle lue in. 
traprefe . 

Taffelio , portato alla ribellione non menq , 
di Vcvifio, per avere qualche prcterto di po« 
terfi dichiarare, indrii^ò molte fupplichc all’ 
Imperadore in favore dell’ iftcflb Vevifio , nelle ^ 
qnali gli domandava , che lo riftabilirtc nei 
primi impieghi • ma l’ Inipcradore fi moftrò 
fempre ineforabile. Taflelio , piccato per uq 
tal rifiuto , fingendo nondimeno d’ ajutarc le 
truppe Imperiali contro quel ribelle , fpedi 
due mila uomini di fcelta foldatefcba per por- 
tarli verfo Gheou-tchun (i); ma ciò fec? egli, 
in fortania, per foccorrere Vevifio . TalTelio 
aveva prertb di fe alcune diecine di banditi , \ 
quali , dopo la partenza dei 'due mila uomini , 
fi portarono a dirgli , eh’ era fiata radunata in 
Ho«yn (a) una partita di grani provenienti 
dai tributi dei paefi di Kiang, e d’Hoaì', e lo , 
configliaroQQ a4 andare ad appiccarvi il fuo* ^ 

co, 

(i) Cheou‘tch>ou , nella provincia del Kiang-nan. 

(tì Ho-yn-hien di Kai*foog*(ou, nelU jjreyiacia 
deli’Ho-au. 
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' r t » fine, oelli confufìoae, e nelle tur!»»- 
lenze, che quello colpo di nun» avrebbe ini- 
Tana menctbilmente prodotte, di gettarli fopra la 
* Corte Orientale, dove gli farebbe |lata cof» 
H/Vw affai facile ridurre il palazzo in cenere . Sog- 
giunfcro, che quell'era il miglior mezzo di 
foccorrere il paefe di Tfal (i) , 

TalTelio non fu fe non molto fortunato nel- 
la Tua fpedizione d* Ho-yn . Il fuoco confuaiò . 
per piii di tre-ccato mila pezzi di tele , e di 
venti mila mifure di grani. Quella perdita 
atterri talmente i Grandi, che griodulfe a 
pregare T Imperadora ad accordare la grazia a 
Vevillo, ed a terminare in tal guifa la guer- 
ra ; ma egli non volle udir parlare di per- 
dóno . 

Frattanto le truppe Imperiali rimanevano 
al. di lotto nel paeie d'Hoal-lì (i), dov' era 
maggiormente accefa la guerra, lo che ten- 
ne in una grand* inquietudine i' animo di Nin- 
spNGO, e lo determinb a fpedirvi Petivio, 
ÌBcaricandolo di tentare ogni maniera poffibi- 
Ic d’eccitare il coraggio neiranirao dei folda- 
ti. col prometter loro un pronto foccorfo. 
Petivio, al fuo ritorno, riferì, che vi era 
tutto il luogo di temere, che i nemici non 
fi readeflero padroni dei tre Tebiou dcirHoai-lì, 

e eh’ 

(i) Ju-ming-feu Beiriftefr* proviocU dfll’Ho-n*n. 
fz) Sing-yang-tch>oa, Ja'DÌng-foa,c Konang*tcl)lea 
aeli’iHefla proviacia dcU’Ho-nafl. id ft»tr 
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e eh’ era affolutamcntc , nccedario procurare ‘ 
di dilctcciar negli : che fra tutti gli Ufii- 

ziali di guerra non vi era fc non il foio 
Vonegio (a), il quale accoppialTe una fa via 
condotta al valor naturale , di cui era forni* Hin» . 
to' e che confcguentcmentc era il folo per- ^■/*?/* 
fonaggio capace di ridurre in dovere i ri bel* 
li. In fatti, poco tempo dopo, che l’impc- 
radorc 1’ ebbe pollo alla teda delle foldate* 
fche, le cofe cangiarono totalmente afperto * 
ei battè replicatamcnte i ribelli , e gli co* 

Arinfe a tenerG fopra le difefe. 

L’ Imperadorc aveva rimelfo la condotta di 
queda guerra a Vonengo (b), perfonaggio abi- 
le a regolarla più di qualunque altro . 

11 ConGglio di Tadclio, compodo d’uomini 

fenza fede, gl’inGnuò di fpedire lègretamea- 

te alcuni eraidarj ad uccidere Vonengo, ad* 

ducendo per ragione , che la morte di quedo 

Minidro avrebbe infallibilmente intimoriti in \ 

maniera tutti gli altri , che niuno fì farebbe 

più incaricato dell’ imbarazzo di quella guer* , 

ra. Taffelio, che temeva moltiffimo dell’ efi* , 

to della medefìma , confentì, ch’cfli fi fcrvif* 

fero di qued’ odiofo mezzo per terminarla j e 

Tingonìo fpedi confeguentemente alla Corte 

uno dei fuoi Uffiziali, chiamato Gacinno, & 

portare una fupplica in favore di Vcvifio. 

L’emiflfario prefentò queda fupplica con tant’ar* 

rogan* 

(a) Lt'kfiuang-^en , (h) Ou-j/um'heng^ 
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' , roganza nel Tribunale dei Miniftri,cHe Ve'* 

fdegnato» e lo difcacciò.. Ma 
lano’ qucfVo Miniftro ufeiva, fui far della • 

81^'’ fera, in compagnia di Petivio; Gacinno, ed 
i di lui feguaci, apportati preveotivamente ia 
un luogo ofeuro, dove non potevano efler» 
feoperti , fcoccarono alcuni dardi contro di lo« 
ro. Vonengo rimafe uccifo fui fatto, e PetU 
vio gravemente ferito ; contuttociò gli iflTafli* 
ni ebbero il tempo di porfi in falvo. Quell’ 
avvenimento fu cagione , che l’ Imperadoro 
defle ordine, che i Mmiftri, per il tempo . 
avvenire , dovertero avere un numero di guar- 
die ben armate, che gli accompagnalTe , qua- 
lunque volta erti ufeivano. Gii aflalfini di 
Vonengo , ael fuggire, gettarono nei diffe- 
renti Tribunali alcuni biglietti, nei quali 
avvertivano a non fargli infeguire, eflendo • 
erti rifoluti di vendere a caro prezzo la loro 
vita; talmente che quelli, che furono inviati 
per arrertargli , non fecero fé non molto de- 
boli perquifìzioni . , 

•Mojongo, uno dei Prefidenti del Tribuna.» 
le della guerra , fdegnato nel vedere il poco 
xdo dei Mandarini , eh’ erano incaricati di far- 
ne fare le ricerche, fi portò a palazzo a chie- 
dere udienza , e rapprefentò all’ Imperadore, che 
non fi era udito ^ammai , eh* ertendo flato af. 
fartìnato un Minirtro, non ne foffero flati ar-.. 

rcrta- 

(a) Utu^m»n£-Jon^j, 
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feftatì oli ucciiTori ; c che una coi'i gran ne- *~- 
gligenra era una vergogna per »I pnncipal Tn- 
hunale, che ricadeva finalmente fopra rificf- 1 a ig 
fo Sovrano. Pafsò quindi u^l palazzo Imperia- Si 5 
le al Tribunal dei Miniflri , e al’ impegnò a 
dare un «uov ordine di ccrcarfi gli aflaflioi , 
td a promettere , oltre di ciò , una larga 
ricompenfa a quelli , che gli aveflero polli nel- 
le mani della giufiizia . 

Qucfl’ ordine fu pubblicato io tutti i paefi 
dell’impero. Taflenio (a) configliò Tingooio 
a fpedire Ganteno (b) alla Corte per informarli 
di ciò , che vi fi faceva . Ganteno vi fi por- 
tò , in compagnia di molti altri : ma furono 
quivi arreftati, c rinchiufi nelle prigioni, do- 
ve , elTcndo fiati convinti , per mezzo delle 
ifteffe lettere di Tingonio, d’aver avuta parte 
neirafTaffinamento fudderto, furono tutti giufti- 
2iari . Quelli , che avevano dato a Taffdio il 
configHo di far aflalTinare il Miniftro, rimafero 
talmente atterriti dal fupplizio di Ganteno, e 
dei di lui compagni, che fi determinarono a 
prender la fuga. 

• A Pctivio bi fognarono piò di venti gior- 
ai per guarire' della fua ferita J e 1’ Impera- 
dore , per tutto quefio tratto di tempo , fece . 
cufiodire la di lui cafa dai-foldati, per timo- ' 
fc , che gli afiaflini non avelTero trovata la 
f r. dell» CU» T. XVUL H ma- 

W » (b) Tekang-jftn m 
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maniera di confumare il loro delitto. Vi fi», 
sa A mancò di profittare ^ella di lo» 

'j ang affenza dalla Corte per configliare Tlmperador 
Si 5 a deporlo dalle di lai cariche, adducendo per 
*'*6’°"®» quella farebbe la vera maniera 
d’obbligare Tingonio, e Taflelio a fottomet» 
terfi nuovamente all* autorità del loro Sóvra« 
no. „ Come ( rifpofe Ninsongo, pieno di 
,, fdegno ) ! Perchè ho nei miei fiati un uomo 
,, valorofo , che difpiace a due ribelli , mi 
,, converrà efier ingiufio a di lui riguardo^ 

„ Le Leggi dell* impero faranno adunque inu* 

», tili; ed il Monarca dovrà cedere al fud« 

' „ dito? In vece di deporlo dalle fue cariche» 

», io lo dichiaro Minifiro del dipartimento 
„ della guerra “ . 

Nel primo giorno dell* ottava Luna di quell* 
anno , vi fu un’ ecclifie del Sole . 

Allorché Taflelio fi portò ad appiccare il 
fuoco ai magazzini d’ Ho*yn , non pafsò , co- 
me aveva immaginato, ad infultare la Corte- 
Orientale , cd ad incendiarne il palazzo ; ma . . 
volendo in appreflb efeguire un tal progetto, 
fpetft alcune centinaia dei fuoi , tutti travediti , 
eh’ egli ^caricò della com.miflìone fuddetta , % 
che s’introduflero furtivamente in quella capita- , 
le. Quelli avevano ordine, nella confufioae 
che r incendio avrebbe certamente prodotta, 
di far man bafla indifiiotamente fopra tutti gli 
abitanti , e di rcnderfi padroni d’ una delle 

( . 
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porte , per la quale farebbe entrato egli ftcf* “ 
io , alia fella, d’un dillaccamcnto dei fuoi. La 
trama era Hata maneggiata con tanta dcftrcz- 
Za, che farebbe immancabilmente rìufcita , fe 
un foldato , malcontento, non avelie feoperto 
turto a Luviogo (a), Comandante della città . 
Quell Uffiziale li porrò immediatamente , con 
Un corpo di foldatefche , ad arredare gli emif« 
farj di Tadelio , i quali, vedendoli feoperti » ], 

fuggirono preci pitofaraente, ed andarono a ri# 
fcgiarfi nelle montagne vicine per porli q^uivi 
in Geuro. 

Vi erano, al Sud-Ouell della città , alcuna 
montagne ^ coperte di bofcaglic , gli abitanti 
delle quali non avevano altra occupazione che 
quella di tirar d* arco , e d’ andare a caccia-* 
effondo eccellenti in tali efcrcizj. Luvingo 
aveva promeffa una confiderabile ricompcnGi « 
coloro , che avellerò aciellati gli eraiffarj di 
Taffclio. Alcuni degli abitanti fuddetti , 
avendogli veduti, ae refero fubito avvertiti i 
loro compagni, c. ne paffarono ravvifoaLu* 
vingo, che inviò loro alcune partite di truppe, 
coll ajuto delle quali , gli pofero in mezzo i« 
maniera , che nen potè falvarfene- alcuno. 

Si rilevò dalle loro confedioni, che avevano 
per Capo Senvingo (b/, Ho-ebang d’ un miao , 
•vvero tempio d’idoli della fetta di Foì ^ chia- 

H % mato 

(a) Lu-^utn^ng, (b) 


Digitized by Google 



11,5 STORTA GENERALE 
mato Tchong-yo-fsè {i) y il quale non fi mancò d 
andare ad arrcITa re Si fcoperfe quindi , per mct» 
'ang deircfame , a cui quell Ho~chjng fu fottopofto , 
gi^ che aveva egli comprato per 1 affclio molte ter* 
fìitn- re in quelle montagne , c che i grani , che ne ri- 
tfong. cavava ^ gli diftribuiva ad una parte degli abi- 
tanti delle medefime , i quali aveva , con tal 
mezzo , tirati al di lui partito ; ma che gli 
‘ altri erano rimafti fedeli airimperadcrc . Que- 
lli ultimi entrarono in un cosi furiofo fdegno , 
all’ udire la perfidia dei loro compatriotti « che 
fi portarono a cercargli, e ne uccifcro molte 
miglifij* • 

Nel tempo, in cui il Generale Canevio (a) 
comandava nell’ Ho-tong, i di lui Ufficiali 
fecero molte belle azioni , delle quali effen- 
dofi egli folo arrogato tutto il merito, ot- 
tenne il governo di Siang-yang , ed il coman- 
do geaerale delle truppe di quelle contrade 
contro i ribelli' d’ Hoai-fi . Ciò non oflante , 
quello Governatore Bon aveva altro merito 
che quello di vuotare i grana) pubblici per 
dillribuirne i grani ai fuoi foldati . pa egli 
venuto a capo, a forza di denaro, di guada- 
gnarli r amicizia, e la protezione degli eu- 
nuchi ; ma non perciò fervi meglio T Impe- 
radore in queft ultimo paelc . Pc- 

(a) Yeti-cheoH . 

(il Qutfto tempio b fituito aH’Eft di Teng-fong- 
hitn d’ Ho-naa-feu, nella provincia deli’Ho-nan. 
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Petivio (e nc lamentò f*ventc , foprattutto ^ 
perchè le truppe, che fi trovavano lotto il 
lui comando, non offervavano veruna difcipli- "Tang” 
na. Anongo fu fpcdito per rimpiazzarlo j ma 815 
quello non riufcì meglio di Canevio . Poco 
premurofo d’acquiftar gloria, riguardò il paefe 
d’ Hoai-fi come una feconda miniera , che do- 
veva arricchirlo, con tutta la fua famiglia* 
onde deliderava , che quella guerra non ter- 
minaflc così prefto . 

i Vonegio, per lo contrario , non dimoftrava 
fé non zelo, ed attività per procurare la pace 
all’ impero. Anongo, lufingandofi di farfene 
un amico , e di rallentare il di lui ardore, 
gl’ inviò una fanciulla d’ una maravigliofa bel- 
lezza, che fece condurre, fotto una buona feor- 
fa, da uno dei tuoi primarj Uffiziali. Vone- 
^io trattò quell’ Uifiziale, e tutto il di lui 
feguìto con fomma magnificenza; ma dopo il 
banchetto ,• dilTc loro , in prefenza della mag- 
gior parte dei fuoi Uifiziali, e dei fuoi fol- 
cati , ehc farebbe (lato indegno di comandare 
ad uomini cosi valorofi , fe avefle trafeurati 
i doveri della fua carica per darli in preda ai 
fuoi piaceri. Rimandò confeguentemente la gio- 
:vane ad Anongo, incaricando 1 ’ UfEziale di 
dirgli in luo nome , eh’ egli aveva fatto giu- 
ramento di Don perdere veruna occafione di 
dillruggere i cattivi fudditi dell’ impero, e 
,che farebbero piuttoHo mancati ijl Sole , c 

«3 ; h 
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■ " — la Lana, prima di cangiare fentiment» • 

DELL Tingonio, il quale, da lungo tempo indie» 
^"*tro, covava nel fuo cuore il penfiero di ri- 
bellarfi, permetteva, che i fuoi foldati faccheg- 
fiun- gìaflero, t rabaffero da per tutto; effi , in 
fatti, devaftarono i tre dipartimenti di Yeou- 
fchèou (i), di Tfang-tchèou , c di Ting- 
tchèou . I Mandarini non avevano mancato di 


renderne avvcrtitò iTmperadore, facendogli vi- 
viffime ifianze perchè ei rpediffe qualche partita 
di truppe in loro foccorfo . Quen© Monarca era 
in procinto di fecondare la loro domanda , 
allorché Tanfingo (a) gli rapprefentò , che il 
mezzo di terminare la guerra non era quello 
di dividere in tal guifa le proprie forze , le 
quali bifognava piuttofto riunire per pacificare 
jl paefe d’Hoaì-fi; dopo di che, farebbe fiata 
imprefa faciliffima ridurre in dovere il refio 
del ribelli. LTmperadore adottò quello piano,' 
il quale ad altro non fervi che a rendere pik 
ardito Tingonio.’ Ninsonoo lo privò di tutti 
grimpieghi, lo dichiarò ribelle, e fpedi eoa- 
tro di lui' alcuni corpi di truppe , ì quali per 
lungo tempo non ofarono tentare alcuna in» 
traprefa. Sifemio (b), fdegnalo nel vedere cosi 
paco zelo nei fuoi compagni , fu il folo , che 

fi po» 

(a) Tchung-hong-fìng , (b) Hi-Jshnietm 


(0 Tfang-lch'eou d’H >-kien fon, Tching-tchlaa 
di Tch;ng-fi«B-fou ; queiii tre dipartimenti dipendo 
vano dalla ptoviaeia del Pi-tchi-li « £ditm » 


I 

I 

I 
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fi pofe alla tefla della divifione da eflb co» 
mandata, e che avendo attaccate le truppe di 
Tingonio, le battè, le tnife in difordine, 

«ifc a quello ribelle un gran numero di fol- 
dati , e ridufle gli «Uri alla neceflità di darfi H/>»» 
•Ila fuga . 

Nella feconda Luna deiranno ifteffo, mori 


il Tfan-p$t* , o Re dei T ou^fan , a cui fucccdctte 
il nuovo Tfén-peu^ per nome Litofvio(a). 

Frattanto la guerra d’ Hoal*G prendeva unt 
cattiva piega per l’Impcradore , Gli Uifiziali 
procuravano d' occultare le loro perdite , e fa- 
cevano fpandere nella Corte la voce d* aver 
«fli riportati gran vantaggi fopra i ribelli * 
Nella fella Luna però di quefto medefimo an- 
no , rimafero cosi complettamente battuti , che 
non poterono impedire, che la Corte ne fofle 
appieno informata . La loro feopfitta fu cosi 
confiderabile', e produffe una cosi grave cofter- 
nazione , che i MiniGri fecero le più vìve 
iGanze all’ Imperadore per indurlo a terminar 
quella guerra, coU’accordare il perdono a -Ve- 
vifio . Ninsongo , che udiva per la prima 
volta i fvantaggj , che avevano fofferte le fue 
truppe, loro diflc, che la forte delle armiere 
giornaliera, e che confeguentemente una prima 
disfatta non doveva far loro perdere il coraggio ; 
ma che bifognava piuttoGo penfare a riparar- 
la , cangiando i Generali , fc qucGi ®oo era- 

« 4 


(a) » 
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no capaci di comandare agli ei'erciti . D’ aU 
lora in poi, i Miniftri, più attenti ad infor* 
"l\ing niarfi di ciò, che accadava, feppcro, che fu- 
Si6 biro che il Generale Tefevio fu giunto in 
Tang*tchèou ( i ) , era flato poflo in mcizo da 
Vevifìo, a cui egli aveva fatto parlare in una 
maniera così debole , e così timida , che que« 
Ilo ribelle aveva concepito per eflb un focn- 
mo difprezzo. Ciò determinò l’ Imperadore a 
togliergli il commando dellarmata , per darlo 
a Solivio (a); quello Monarca dichiarò allo- 
ra Tefevio Governatore di Fou-tchèou (z). • 
Il nuovo Generale Solivio , giunto che 
fu in Tang-tchèou, vedendo, che i foldati, 
dei quali egli afTumeva il comando , temo- 
vano di venire alle mani col nemico , dille lo- 
ro, che ITmperadore, aeU’inviarlo a rimpiaz- 
zare Tefevio, non aveva avuto idea ch’ci com- 
battelTe coi ribelli « perocché conofeeva il fuo ' 
timido naturale ; ma che lo aveva fpedito per 
^orre in calma i loro animi , foggiungendo 
di «on avere alcun ordine nè d’ attaccargli , ' 
oè d’ affediar piazze . Con quello difeorfo gli 
riufeì di diliipare interamente il loro timore. 
Ne fece ic feguito la rivida, e volle «ffervare ' 

lo 

(a) Li-ftu. 


(i) Tang-hien di NaB*yang-fon , nella praviaMO 
dell’ Ho-nan . >■ 

(i) Fou-t«héou*fea nella previnsia del S.ian|-lì ,' 
Eéiism. 
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DELLA CINA XIII. DINAS, iii 
le ferire, che moiri d’efli avevano ricevute nei 
combattimenti: vifitò gl’ infermi, dei quali 
fi prefe un particolar penfiero’ e dava a tutti * **' 
una libertà molto maggiore di quella , che ave* 
vano elfi avuta per il tempo palfato, lenza di* ftin» 
mollrare il minimo defiderio di fcgnalarfi per tjmg> j 
mezzo di qualche fpedizione. 

La foverchia di lui bontà diede fin luogo 
ai lamenti* ed i di lui amici non poterono 
trattencrfi dal dimoftrargli la loro forprefa per 
la di lui^ inazione . Solivio lor» rifpofe : „ Voi : 

„ non mi dite cola , che' lìa nuova : ma non 
„ ignorate , che l’Imperadore non ha tolto il co- 
^ mando a Tefcvio fe non per cffcr quello d’un* 

„ indole così buona , che i nemici lo difprez- 
,, za vano . Quelli mi credono fenza dubbio 
,, d’ un carattere totalmente oppollo * onde non 
n avranno trafeurata cos’ alcuna per porli in 
,, illato di fare una vigorofa refiflcnza . E'adun- 
1, que mio fommo interclTc dar loro a crede- - ' 

„ re , che io Ha anche pih debole di Tefevio. 
ff Allorché avranno formata quell’idea ditme, 

„ piii non mi temeranno , e defilleranno dall* 

» ufare precauzioni ‘ ed allora vedrete fe io fo- 
,, no leverò , ed efatto nel fare olTervare la di* 

„ fdplina ai miei foldati , e fe temerà di con- 
,, durgli a fronte dei nemici . „ In fatti , Tep- 
pe ben prello , che i ribelli non llavano pik in 
guardia . 

]^ell’ aqno fegueote , Solivio , avendo ridot* 
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' j fe le cofe in quel punto , nel quale le defide* 
fava , prcfe la rifolutiooe d* andare aJ infuU 
*j\d 2 Tfai-tchèou, e domandò conreguentemeo* 
2 ,^ ° te alla Corte un rinforzo di truppe . Ottenne 
flirm- due mila uomini fra cavalleria , ed infanteria * 
*/«»/• allorché elli furono giunti , diflaccò Mao- 
lango(a}» con una diecina di cavalleg^ieri , per 
andare a fare una fcoperta . Quefl* Uifiziale 
incontrò per iflrada Sengalio (b) , uno dei mi* 
gliori Uffiziali di Vevifio, che non afpet- 
. tandoG d’ effere attaccato , non fi difcfe fe non 
debolmente, e fu fatto prigioniero. 

Gli Uffiziali , ed i foldati di Solivio, t 
quali avevano così fovente fatta efperienza 
del di lui coraggio, domandarono con iftanza 
al loro Generale, che gli faceffe frappare il 
cuore , e lo fottometteffe al fupplizio , eh* egli 
aveva meritato col cagionare tanti mali all* im- 
pero. Sengalio non diede il minimo indizio 
d’ eiferne atterrito / e quantunque vedefle Sa- 
livio in procinto di farlo gtulHziare, confer- 
vò femprc un volto fereno , feaza dimoierà* 
re verun timore. Solivio, attonito nciroffcr» 
vare U di lui cofhnza, ed intrepidezza, gli 
tolfe colle proprie fue mani le catene . Senga* 
lio, penetrato da tanta generofitò, gli prorai* 
fe di fargli in breviffimo tempo conofeere 
quanto egli era fenfìbile a tal grazia . Solivio 
' lo pofe nel numero dei fuoi Uffiziali . 

Pochi 

(a) Ma-cbà$4èang, (b) Ting-fsè-lèang, 


Digitized by Googlè 



DELLA CtNA xm. DINAS, iij 
Pochi giorni dopo , Sengalio fi portò a con- 
ferire con qucfto Generale) eglidifle, 
fendofi Lonfevio /a) refo padrone d’ Onen* 'l'ÀnS 
tching (i) , i ribelli ne avevano fatto uno dei Sij* 
loro più forti baluardi ; e che le truppe In»- W/>»- 
periati non avevano fin allora avuto coraggio 
d’ infultarlo . Soggiunfe , che Tanvingo (b), ^ 

Capo del Configlio di Lonfevio , e di lui fo- 
ftegno , era uomo , per verità » pieno di va- 
lore , ma nell’ ifieflb tempo d’ un naturale af- 
fai debole, e facililfimo a lafciarfi fuperare . 

Quindi gli propofe di portarfi a levargli Ouen- 
tehing , perocché farebbe fiato un toglier 
l’anima all’ intraprefa di Lonfevio. Solivìo 
gli accordò carta bianca ’ e Sengalio fi regolò 
con una così grand’ accortezza , che fece pri- 
gioniero l’ifteffo Tanvingo. Lonfevio , avendo, 
in tal guifa, perduto il fuo Configliete, noa 
tardò molto a portarfi a fottometterc volontaria 
a Solivio la propria perfonà , e la città d’Ouen- 
tching • di cui quello Generale dell’ Impera- 
dore fi poie in polTefib . Un così confiderabil 
vantaggio fece una tanto forte imprefiione nell* 
animo dei foldati di Solivio , ed in quello 
degl’ ifieilt' ribelli , che quefii ultimi accorre- 
vano io truppe a fattomctterfi alla di lui au- 
torità . / 

Que- 

(a) Ou‘Jìtou4t», (b) Tthm'kouanjt^bts , 

(i) Si-ptng-hiien di Ja-aÌDg*f«a, nella, pravinaia 
daU'Ho-iuui. Sditwt» 
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- . Qucdi felici principi impegnarono gli Uf- 

fiziali deir Impcradore a porfi in campagna,- 
*"’ad oggetto d’ andare in traccia dei ribelli j ma 
^ ficcomc n’ erano feparati dal fiume d Yn- 
fiitn- chouK, così i due eferciti dettero lungamente 
1» uno a fronte dell’ altro ^ lenza che alcuno 
d’effi ofaffe tentare di guadarlo . Govampio (a) , 
Comandante della cavalleria di Tchin*tchè'ju , 
e d’Hiu tchèou, fi dimodrò il pm intrapren- 
dente di tutti j lo attraversi felicemente , e fu 
feguito dal redo dell’ cfercito Imperiale , lo 
che intimorì talmente i ribelli , che lenza fa- 
re la minima refidenza , levarono il campo, 
e fi diedero alla fuga . 

" * Gl’ Imperiali , profittando di quedo lo- 

ro fpavento , fi dìvifero in tre differenti cor- 
pi , uoo dei quali , condotto da Govampio, fi 
portò ad infultare la città di Yen tching: Vo- 
‘ negio , alla teda di trenta mila uomini , ch’era- 
no (otto il fuo comando , fi diede ad infeguir- 
gli, educcife loro due terzi dei loro fcguaci; 
c Solivio tolfe ai raedefimi molti podi di 


fomma importanza. 

• Ve vi fio aveva conferito a Tontango (b) un 
impiego nella città di Yen-tthing; ed a fine 
d’ aflicurarfi della di lui fedeltà , ritenne in 
odagglo preffo di fc la di lui madre . Queft^ 
gencrofa donna , la quale difapprovava , che 
luo fi^’lio feguiCfe il partito dei ribelli , alt 
° . . lorchè 


‘ (a) Ouang^si. (b) Tong-tehang-llng, 
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DELLA CINA XTIL DINA?. *115 
lorchè ei fi porrò a prender congedo da lei', “ ^ 
gli diffe:,, Ricordatevi, che la morte d’un fud- 
„ dito fedele è preferibile alla vita d’ un ri- 
,, belle , per quanto gloriofa effa fia . Se ab- 817 
„ bandonerete un , traditore , nel di cui parti- W/V«- 
„ to vi fiete impegnato , fe ritornate all* 

„ ubbidienza che dovete al voftro Sovrano , 
f, ed io perciò debba morire , non potrete 
,, darmi un pegno più caro del voftro amor 
„ filiale ; mentre , per lo contrario , fe voi 
„ mi conferverete in vita per mezto della vo- 
„ ftra ribellione, me la cuoprircte d’ ignomi- 
„ nia , e me la renderete più odiofa dell’ illef- 
„ fa morte. 

Malgrado quefti fenti menti di genero fi fà , 
che la di lui madre procu-ava d’ infpirarglì 
per farlo rientrare in dovere, Tontango parti 
per Yca-tching; ed in quefta piazza appunto ei fi 
trovava, allorché le truppe dell’ Imperadore fi 
portarono ad infultarla. Siccome la comuni* 

cazione della città coi ribelli era interamente 

\ 

impedita , e Vogenio , dopo la fua vittoria , vi 
fi era avvicinato , così ricordandoli egli allora 
dei configli datigli da Tua madre , cercò la ma* 
aiera di porre la fua perfona , c la città in 
potere di quefto Generale; ed in fatti, ne 
venne felicemente a capo . Una tal perdita 
pofe Vevifio in un’ eftrcma cofternazionc . 

Ciò non oftante, quefto ribelle, malgrado 
le fue feoafitte, riftabiiì così beoe i Tuoi af- 

' fari , 
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■7 f«ri» che'i Generali dell’ impero ftetter* jier 
caa^^CR bratto di piu di fei mefi fenza potere avan* 
‘J’jpg'tare un paflb . L* Imperadore convocò a tal 
riguardo un Confìglio, in cui la maggior par* 
ftinf te dei Grandi fu di parere, che gli fi accor* 
daflc la grazia, ad oggetto di terminare una 
gaerra , eh’ era già coftata tante inquietudini , 
e tanto fangue. Petivio non aprì bocca per 
parlare , e parve , che difapprovafle un tal fen* 
timento. L’ Imperadore, attonito per il di 
lui filentio , gliene domandò la ragione . Que* 
(lo Miniftro gli rifpofe, che avendo fatto giu* 
ramento di non mai pacificarli con quel ri* 
belle, non fapeva che dire: ma che, fe gli 
fi voleva conferire il cqmando ' dell* armata , 
aveva egli fperanza di ridurlo ben prefìo in 
dovere, efiendo ficuro, che i di lui affari fi 
trovavano in peflìmo (lato * e che fe quella 
ribellione non era (lata ancora diffipata, ciò 
doveva attribuirli a colpa dei Generali, i 
quali , per la loro fcambievole gelofia , non (I 
accordavano giammai infieme. Petivio fog- 
giunfe, che quando quelli lo avcflTcro veduto 
giungere, il timore, che non folfc loro tolta 
la gloria di quella fpedizione, gli avrebbe fat- 
ti riunire per terminarla prontamente. 

Frattanto Solivio agiva con una fomma 
attività; c trattava così bene i ribelli che 
fi pónevano nel fuo partito , eh’ era da que- 
fti informato di tutta ciò , che fi faceva « 
i Fra* 
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DELLA CINA XIII. DINAS, ixj 
Profittando egli di sì fatte notizie , propofe a ^ 
Lonferio d’andare a forprcndere la città di 
Tfal-tcbèou, in cui li era rinchiufo riftef- Xan*g 
fo VeviGo; ma Lonfevio gli rapprefentò, cke 
finattanto che i nemici avellèro avuto alla lo- m*>*r 
TO tella Vovilio (a), uomo d’un’eftrcma, e 
«ofiante vigilanza, l’intraprefa gli fembrava 
difficile , e che li farebbero cfpolli al pericolo . 
d’eder battuti. 

In quello frattempo , furono avvertiti , che 
Vovilio doveva , nel giorno feguente , portarli ' 
a tagliar le biade del villaggio di Tchang* 
tchal-fun . Solivio fpedì Seotongo (b) , con un 
corpo compodo di tre-cento dei fuoi più va> 
lorofì cavalleggieri , incaricandolo d’ andare ad 
appodarli in un’ imbofeata , in una foreda vi* 
cina al villaggio fuddetto. Quedo didacca* 
mento battè i foraggiatoti di Vovilio , e fe* 
oc prigioniero lui mededmo . 

Sembrava , che la fortuna favoride Solivio 
feopertaraente. Quedo Generale pofe in liber* 
tà il fuo prigioniero , lo trattò con ogni 
didinzione, e follecitò in maniera 1’ Im* 
peradore, che gli ottenne un impiego con* 
fiderabile nelle Tue truppe. Vovilio, volen* 
done contedargli la fua gratitudine, gli die* 
de avvifo , che Vevifio , per afficurare TfaY- 
tebèou, aveva fatte accampare in Hoci-kio 
le fue più fcelte milizie* e che la città non' 

(a) (b) Ssì^ong-tehing , 
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era guardata ft non da vecch) , c da ptrfb-' 
ne poco accoflurnite a combattere. Confe^ 
guenteniente gli fece vedere, che tagliandoli 
loro la comunicazione con Hocì-kìo, il ri- 
belle Verifio non avrebbe potuto falvarfi . So* 
livio non mancò d’inviare immedi^tame/ite 
un corriere a Petivio per proporgli ta'e fpedi- 
zione . Quello MiniUro l’ approvò , e gli rae- 
comandò di tenerla gelofanaente fegreta, fé 
voleva riufcirvi . Solivi© divife le fue truppe 
in tre diverfi corpi : il primo era compoft» 
di tre mila uomini, di cui diede il comando 
a Vovilio, ed a Lìtevio (a) per formare la 
vanguardia: fi pofe egli fteflb alla fella del 
fecondo; c pof^ fotto la condotta di Littin- 
go (b) il terzo , che componeva la retroguar- 
dia. Nella decima Luna, feoza dir loro do- 
ve gli ■ conduceva , gli fece incamminare verfo 
r Eli . Dopo una marcia di felTanta If , cflì 
pervennero , circa la mezza notte , al villag- 
gio di Tchang tchaì-tfun , dove forprefero , ci 
uccifero le guardie , che vi erano fiate appo- • 
(late dai ribelli ; dopo di ciò , fecero un’ efat- - 
ta perquifizione degli abitanti , ai quali proi- 
birono d’ufcire dal villaggio, fotto pena di 
vederlo difirutto . 

E finendoli i foldati di Solivio ripofati per ‘ 
qualche tempo, quello Generale vifitò le loro 
armi; c lafciando un corpo di guardia nel - 

viI- 

(à) Lt’teÌ€0H, ■ (b} Lì’tfini-uhhi* . 
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DELLA CINA XIILDINAS. 12^ 
villaggio V fpedì iDoItt dilUccamenti , con or- 
dine di rompere i. poati-», per i quali poteva 
giungere qualche foccorfo. a , Tlaì-tchèou , ad 
oggetto di. tagliare la comunicazione -coll’ ar- 
mata accampata, in. Hoei-K io* quindi ,, circa 
un’ ora dopo la mezzanotte , fece sfilare le 
fue truppe. Siccom’ egli non fi era anco- 
ra fpiegato . fopra la.fpedizione di ,Tfa'i*tchèou , 
cesi i. di. lui Uffiziali gli domandarono dove 
gli conduceva . In Tfai*tchèou ( ci lor© ri- 
fpofe } . A quefia rifpofia cflì . cangiaron colo- 
re, e diflcro, che. Vovilio era Tautorc d’ una . 
tale fpedizipHc.. 

La gran quantità.di neve , ch’era caduta dal 
Cielo-, aumentava, anche pili le difficoltà di 
queir intraprefa. Ciò non oftante, non vi fu 
nè fra gli Uffiziali , nè fra i foldati , chi ne mor- 
morafle* ma marciando, tutti coraggiofamente 
nel tempo,. il più rigido, cogli abiti bagnati, 
intirizziti per. il. freddo , dopo aver fatte, let« 
tanta /f , di. ftrada , giunfero fullo fpuntar del 
giorno prefib le mura di Tfaì*tchèou . Erano 
feorfi più. di. trent’anni, da che non fi erano 
vedute truppe Imperiali preffo di quella città; 
e vi fi ufavano. tante meno cautele, quanto 
che fi aveva tutta la , fiducia , . che. il campo 
d’Hoei'-kio bafiaffe a. garantirla, da qualunque 
forprefa : talmente che la medefima fi trova- 
va affediata , fenz’ anche avvcderfcnc. 

Vovilio, e Litovio, feguiti dai più valo- 

St. delU Cina T,XVlll I rofi , 
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rofi , furono i primi a" fupcrarc i itftioni i 
*R A^CR effctidofi porfati ad una delle porte , 

T. ano' cd avendo fatta man baffa fopra quel corpo 
817® di guardia , introduffero per effa le loro trup» 
Hìm- pc, fcnza cagionare la minima confufìone, e 
con sì poco ftrepito, che pochi furono quel* 
li , che gli prendeffero per nemici . Solivio , 
dal canto fuo , per dar alcuni ordini ai 
fuoi Uffitiali , entrò , nei fobborghi , in una 
cafa di Vovifioj ed allora fu a quefto rir 
belle recato l’avvifo, che le truppe Impe- 
riali erano giunte in Tfaì-tchèou . Ebb’ egli 
yna tal notizia mentre non era ancora leva- 
to , c nè anche bene fvegliato ; onde vi fece 
poca attenzione . Al fopraggiungergli però ' 
pn fecondo, e piò preflante melTo, ed all’udir 
da quefto, che più di dieci mila Imperiali 
f: trovavano nella città, fi alzò precipitofa- 
mente, e falì Jbpra i baftioni, feguito da tut» 
ti quelli , che potè radunare , rifoluto di di- 
fendcrfi . fin all’ ultimo eftrenao . 

Siccome Vevifio non poteva fpcrare foo 
Corfo fe non da Gontccio (a) , Coman- 
dante del campo d’Hoci-kio ; così Solivio 
trattò la famiglia di queft’ ultimo con fom- 
ina dolcezza, ed impegnò Gotanio (h), di 
lui figlio, a fcrivere a fuo padre per impe- 
gnarlo a fottometterfi . Gontecio , giudicando, 
^he Vevifio foflc irreparabilmente perduto, 

non 

* (b) Torg-tch^ic»-tjte ^ 
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non mancò di venire a darfi a ^olivio. Que* 
fto Generale, vedendo, che più non gli re- 
flava alcuna ragione di temere dalle forze efler* 
ne , i mpegnò il popolo a portare paglia , e legna 
alla porta interna della città , ed ad appiccarvi 
il fuoco; e dopo d’ averla attaccata e fu* 
perata , fece prigioniero Vcvifio , lo fece 
caricar di catene, e condurre alla Corte, in* 
viando nel medefimo tempo un corriere a Pe* 
tivio per informarlo del buon efito della fua 
fpedirione . Solivio pofe tutto in cosi buon 
ordine , che non vi fu un folo che perdefle la 
vita: la giuflizia, ed il commercio non refla* 
rono interrotti : i divertimenti’ pcrmeflx dalle 
leggi non celarono; ed egli fleffo ne dava 
r efempio agli altri, afpettando l’arrivo dL 
Petìvio . Subito che ricevè l’avvifo , che qucfto 
già n avvicinava, ufei dalla città, veAito dei 
funi abiti da cerimonia , e feguito dai fuoi 
Uflìziali; e fi portò ad afpettarlo nella flrada 
per riceverlo , proftrato in terra . Petivio , ve- 
dendolo da lontano in tal pofitura , fi fermò , 
c gl’ inviò uno dei Tuoi Ufficiali per prc* 
garlo ad alzarfi , proteftandofi , che diverfamen- 
te , avrebbe prefa un altra flrada . „ Andate , e 
„ dite al Miniflro ( rifpofe Solivio ), che il 
„ popolo di Tfai-tchèou è , da lungo tempo 
„ indietro, privo d’ iflruzioni , e che confe* 
„ guentemente è divenuto come felvaggio , 
„ lenza faper diflinguere V aho dal baffo ^ il 

Ir „ padro* 
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„ padrone dal faddito , cd il fuperiore dall* 
„ inferiore ; e che perciò lo prego a voler 
„ foifrire, che io dia una lezione a quella 
„ popolo , e che gli faccia cooofeere il ri* 
f, fpetto dovuto a quelli , che fono al di 
y, fopra di noi , affinchè apprenda con qual 
„ fommiflione deva ricever* gli ordini dell’ 
„ Imparadore “ . Petivio fi arrefe a quelle 
ragioni/ ed entrò, come in trionfo, nella 
città , d’ onde Solivio , pochi giorni dopo , 
parti per tornarfene al fuo pollo , 

Durante il foggiorno , che Petivio fece in 
Tfa» tchèou , radunò le (ruppe, che avevano 
fervito fotto il ribelle Vevifio, e le incor- 
porò colle fue. Molti dei di lui Uffiziali ^ 
ottoniti nel vedergli prendere una tal rifolu- 
tione , gli rapprefentarono , eh’ eflendo il po- 
polo di Tfa'i-tchèou naturalmente inclinato 
alla ribellione , incorporare quei ribelli con efli 
era rifteffo che volergli punire. Pctivo rifpo- 
fc loro, forridendo, eh’ effendo il loro Capo 
fatto prigioniero fotto il fuo generalato , i di 
lui foldati gli appartenevano , e eh’ egli non 
doveva avere alcuna ragione di diffidare della 
loro fedeltà , Una tal rifpofla , riferita ai' fc- 
guaci di VeviCo, gli refe affezionati a Petì- 
vio più di quello che Io erano i di lui foldati 
medefiroi . 

Qucflo Miniflro trattò cop molta dolcezza 
il paefe dei ribelli , c tutti quelli che aveva- 
no 
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DELLA CINA XIIL DINAS, xjj 
no fofFcrto a motivo della loro ribellione : 
efentò per due anni quello d’Hoai-fi dal pa- 
gare qualunque impofizione • e per un anno , 
1 Quattro TeièoUf ovvero dipartimenti vicini. 
Avendo fatta fare un’cfatta ricerca dei falda- 
** > ch’jtrano morti durante quella guerra , fe- 
ce fcppellire onorevolmente coloro, cK’ erano 
rimadi fenza fepoltura; c prowidde alla fufli 
deaza delle loro vedove, dei loro figli, e 
delle loro famiglie. 

Quando Vcvifio fu giunto alla Corte, il 
di lui proceflb fu ben predo terminato. La 
di lui ribellione era tmnifeda t era egli dato 
prefo colle armi in mano • onde , pochi gior- 
ni dopo, fu giudiziato, come ribelle, nella 
pubblica piazza. L’Iraperadore, per ricompen- 
farc Solivio, lo creò Principe onorario del 
terz’ ordine : il Generale Vovilio , e gli altri 
Uffiziali furono tutti rimunerati fecondo il 
loro rango , ed i fervizj da elfi predati ; Pe- 
tivio fu dichiarato Principe del terz’ ordine, 
e richiamato alla Corte, dove ripigliò l'efer- 
cizio del fuo minidero. 

Taffelio non era pih fedele di quello, che 
lo fodc Vcvifio. Inclinato codantementc all’ 
indipendenza , fperava che la ribellione infor- 
ta nel paefe d’Hoai fi potefie riufeire favore- 
vole ai fuoi difegni j ma avendo veduto arre- 
fiato il Capo della medelìma , e tutto il par- 
ie rientrato fotto l’ubbidienza dell’ Imperado- 

I i re. 
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154 STORIA GENERALE 
’ re , lì diede a cercar la maniera di rlconci» 
, liarfi colla Corte . 

Uno dei principali Membri del di lui Cond- 
glio , chiamato Ligonzio (a), gli diffe, che 
il miglior efpedientc per prevenire la totale 
rovina della di lui cala , era quello di pro« 
porre alla Corte , in pegno di fedeltà, di fpe« 
dirvi il proprio dglio in odaggio, e di con- 
fentire, che fi fmembraflTero dal di lui gover- 
no i dipartimenti d’ Y-tchèou (i), d’Hai- 
tchèou (z) , e di Mi-tchèou (5). Taffelio 
adottò tal fenrimento , ed indrizzò una memo- 
ria air Imperadore. 

Tingonio non lì trovava in una minor co- 
fìernazìone , a motivo dell’ arredo di Vcvifio. 
Pevicio (b), uomo popolare, informato del di 
lui imbarazzo, fi portò a parlare al Minidro 
Anvinio (c), e gli diffe, che avendo la pri- 
gionia di Vevifio podi in un edremo feom- 
piglio i ribelli , Tingonio fpecialmente non 
fapeva a qual partito doveva appigliarfi . Sog- 
giunfe, che fé aveffe confentito ad incaricarla 
d’ una lettera in di lui nome , ciò farebbe ba- 
dato , 

(a) Lt-kong‘t$u . (c) Uan^yn. 

(b) Pi-ki^ 

(1) Y-tch^ou di Yen-tch^on-fou , nella provincia 

del Chan-tong. ^ . • 

(2) Hii-tcheou d’Hoai-ngan-fo«, nella provlicia 
del Kiang-nan. 

(j) Tchu-tching-hlen di Tong-fong-fou , nella prò* 
vincia del Cban-tong. Pditort» 
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{^atb , fcnza fiancare ulfcriortnente le truppe* ^ “ 
ad obbligarlo a fottometter fi . Anvinio, avendo 
confultato Pctivio fuo collega j ed avendo qiieflo 
approvato il conriglio di Pevicio , fcriffe a 
Tingonio. Il ribelle, nel ricevere tal lette^ Hien~ 
ra , fi credè perduto; ed inviò, fenz’ alcuna tfanp 
dilazione, i fuoi due figli in oflaggio alia Cor- 
te , «on una fupplica diretta all’ Imperadore * 
nella quale offriva i due dipartimenti di Tè- 
, tchèou (i), e di Ti-tchèou, e fi fottoponevà • 
a pagare il tributo, come le altre provincia 
deirimpero. Rimetteva egli ancora nelle di lui 
niani il dritto di provvedere gl’ impieghi del 
luo governo . L’ Imperadore ricevè la di lui 
Ibmmiflìonc , t gli accordò il perdono di tuttd 
il paffato. 

Sebbene TafTclio, feguendo il configlio fug» 
geritogli dalla fua moglie* da uno dei luoi 
fchiavi * « da Tanfingo * che fi trovavano tutti 
nel di lui governo , aveffe fpedita la fiia fom^ 
miffione alla Corte, ei nondimeno cangiò pen- 
Cero* fptto prcteflo, che i fuoi foldatì noti 
volevano permettergli nè d’ inviarvi oflaggj , 
nè di fmembrare in alcuna maniera il fuo di- 
partimento< L’ Imperadore* entrato perciò id 
un violento fdegno * prefe la rifoluzione di 
• diflruggerlo é 

f 4 Nel 

(i) TÌ'tchèou, ed <Jn*ting-tthJotl , «otte due drf 
dipartimento di Tfi-naa-foa, nella pròvincia del GhaH-' 
tong. SHittrt* , 
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" , Nel primo giorno della feda Luna dell’ 

no idefTo, vi fu veduta ua’tecliiTe folare . 

Tan«r medefima epoca, i dran Mandarini 

Sii ® fecero imprigionare un Uffiziale fubalierno , il 
Hin- quale , per accumular denaro, maltrattava il 
popolo ia una maniera , -che arrivava fin alla 
crudeltà. I Minifiri Petivio, e Nufovio (a) 
fecero vivilfine ifianze all’Imperadore per in- 
<lurlo a dar un efempio. Quedo Monarca , 
riguardando un tal errore come leggiero , loro 
dille, che dovevano penfare agli affari "della 
guerra , i quali erano i piti importanti ; e ch’egli 
fi farebbe incaricato del redo . Ma Petivio 
gli pofe fotto gliocch), che T oflervanza delle 
leggi doveva , pih ch’ogni altro iotereffare il go> 
gemo, e che dal foffrire, che i Mandarini le 
violaffero per veffarc il popolo , era fovénte de- 
rivata la rovina degl’imperi. 

Nel principio dell’ anno feguente , un Man- 
S19 datino avvertì , per mezzo d* una memoria , 
l’ Imperadore, die nella torre d’un tempio 
di Fong-fung, chiamato Fan*mtn-fsi ^ vi em 
un diro di , il quale fi diceva , che fi 
apriffe ogni trent’anni; e che qualunque vol- 
ta , che ciò folle accaduto , era un fegno evi- 
dente , eke ‘ il popolo doveva godere d’ una 
, pace collante, e vivere nell’ abbondanza :• fog- 
giuageva che l’anno feguente era appunto il 
trentefimo, in cui. doveva aprirfi quel dito; 

e chic» 

(a) Tfoult’klu»» - 
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e chiedeva , che T Imperadore tnandaiTe a cer- 
carlo per farlo rrasferire alla Corte. Nimson- 
60, ch’era molto dedito alla Setta di Foè ^ 
lo fece trafportare con gran magnificenza nel 
fuo palazzo , dove lo ritenne per tre giorni , 
dopo i quali lo mandè in tutti i miaOf o tem- 
pi d’ Idoli, ove. fu un concorfo predigiofo 
di Principi di tutti gli ordini , di Grandi, 
dì Mandarini , e di popolo . 

Navie (a), AfTeflbre del Tribunale de’ de- 
litti , malgrado il pericolo , a cui cfpoHeva fé 
ftefle, e la Aia famiglia, non potè tenere a 
freno la penna. Parlò con un’eftrema vivaci- 
tà contro quello fuperfHziofo culto , io una 
mènaoria, che indirizzò all’ Imperadore , con- 
•epita nei feguenti termini : 

< „ Fei è un idolo dei paefi Occidentali alla 

*„ Cina- Voftra, Maeftà mercè gli onori, ed 
„ il culto che gli prefta , cerca di procurarli 
„ una lunga vita , ad un felice , e pacìfico 
regno. Dairimperadore Hóang'ts An a 1 », a 
„ Tcking-tang , ed Ouen-tuatig , ed' &àOu»tiumg^ 
tutti goderono d’una lunga vita, ed il po- 
» poi» d’una pace eoftante* contuttociò non vi 
era allora alcuna notizia ài ' Foi* Solamente 
„ fotto r Imperadore Han^ntmg-n , la di lui 
dottrina A fparfe nell’ impero ; t dopo quell* 
i, epoca, le turbolenee, c le guerre A fono 
n fuccedute le une alle altre, ftrafcioacdofi 

. „ die- . 

r(a) tUn-yu , 
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„ dietro i mali , e la decadenza delle fami- 
,, glie Imperiali. Sotto i regni degl’ Impera- 
„ dori dei Song, degli Tsi , dei Leang» 
„ degli Tchin, e degli Quei Tartari, la 
„ Setta di Foè ha iacominciato a Tpanderfi nell* 
„ impero , e quedo tempo non è molto lon« 
„ tano dal nodro. 

„ Fra tutti i Principi delle dinadic fud- 
,, dette non vi fu che il folo Tovio di 
quella dei Leang, che occupàffc il Trono 
„ per il tratto di quarant’ otto anni ; ma che 
„ mai ei non fece per ottenere da Foi la pace , 
,, c la feliciti ? Arrivò a venderli fin per tre 
,, volte , ed a farfi fchiavo in uno dei di lui 
„ tempi • ricompenfa ne ottenne ? Quel- 
„ la di morire miferabilmcnte di fame , angu- 
ftiato vivamente da Veoraingo. Ciò non 
,, odante , come foleva continuamente ripe* 
„ tere non faceva, quedc azioni così poco 
,, convenienti ad un Principe fc non per la fpe* 
„ ranza d’ ottenere da Foi i la feliciti j pure 
„ non fu fe non pili infelice di prima . 

„ Foi è femplicemente un uomo origina* 
,, rio d’un regno di Barbari , che abitano 
•„ air Occidente della Cina, il quale non co* 
„ nofceva nè la fedeltà che un fuddito de* 
„ ve al fuo Principe, nè l’ubbidienza che 
„ un figlio deve al fuo padre. Se (offe an« 
), cor vivo, e fi portafiTe alla vodra Corte,' 
„ tutto ciò , che la Maeftà Voftra potrebbe 

n &re, 
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», fare, fi ridurrebbe a riceverlo con magni» , 

' », ficenza, ad ammetrerlo alla fua prelenza 

„ nella fala di Sìuen-tchlng ^ a trattarlo per Xang* 
„ una volta nel Tribunale di Li-pi» , ad of- gi^ 

„ frirgli qualche dono , ed a mandare ad ac- 
„ compagnarlo fin alle frontiere dell’ impero, 

„ lenza che i vofiri popoli aveffero in ciò la 
„ minima parte. 

„ Queir uomo , quello Foè , è morto da 
„ lungo tempo indietro : è prefentato alla 
„ Maeftà Voftra un olio fecco , che fi dice 
„ edere fiato d’un di lui dito j or avrebbe 
„ ella dovuto mai riceverlo nel fuo pa- 
,, lazzo? Mi fo adunque il coraggio di do- 
mandarle , che ordini di confegnarfi queft’odo 
„ nelle mani dei Cenfori dell’ impero , affin- 
chè , facendolo eflì padare per l’ acqua , e 
„ per il fuoco , rcfti abolito un così pcrniciofo 
„ culto . Se Fbi è quale fi dice , ed ha il potè* 

„ re di rendere gli uomini felici, o infelici, io 
„ confcBto , che i mali , che potranno da 
ciò derivare, cadano tutti fopra di me; 

,, tanto fon perfuafo del di lui poco potere . “ 

L’ Imperadore , nel leggere quella memoria , 
entrò in un così furiofo fdegno contro Navio, 
che voleva farlo punire coll’ ultimo fuppli- 
yio. Ma ì Miniftri Petivio, e Nufovio gli 
rapprefentarono , che febben’egli avede parla- 
to inconfideratamente , tutto ciò nondimeno, 
eh’ aveva detto, veniva da un cuor fedele, 

« zelaa. 
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• > e zelante per la lana dottrina (i)j onde ^ 

doveva contentarH , per punirlo , d’abbalTarlo di ' 

Tangg‘'*“°» • ° inviarlo m Tchao-tchèou (z), in 
itp qualità di Governatore. 

Hitm- In quello frattempo, Nintengo (a), e So- | 

livio, fpediti daU’lmperadore contro Taffelio , i 

avevano riportati tanti vantaggj fopra quedo ; 

ribelle, ch’egli, entrato in timore, che quel- 
la guerra non gli riufcilTe funeda , provvidde i 

alla difefa delle fue piazze, impiegando tutti 

i citta- 

(a) Titn-b$ng~tchtHg , j 

(t) Circa la line della dinaftia degli Tcksou, In 
domina orronea iacomincib a rpandirli , dopo le Inn- I 

«ke gaerre, che defolarono 1' imparo. Lut-fsi, e I 

Tcbudng-fsè furono 1 primi, che infegnaroao uaa dot- | 

trina contraria a quella degli antichi Savj i difce- t 

poli di Confucio difpurarono foveate eoa edì , attac- l 

cando riceaderolmente le loro Sette, che caratteriz- 
zavano per Sette perverfe, e perieolofc allo date» 

Sulla fine degli HiN, i Settari di F»è fopraggiuafe- 
ro ad aumentare il difordine: efli non. fecero can- 
tuttacib per allora molti profeliti. Mi dalle dina- 
die degli Tcin , e dei Song fin all’epoca attuale, | 

rimperadore, i Principi, il popolo, tutti caderono I 

in iftravaganze . Gl’ ignoranti erano colpiti dalle pe- 
ne, che loro fi minacciavano; e quelli, che fi pic- 
cavano d’eflere fapienti, procuravano di penetrare il 
vuoto f e P ejftre, due punti principali di quella 
dottriaa. Il folo Navio ebbe il coraggio di 

dichiararli contro tal Setta, e compofe un’opera, 
intitolata ^uen-oto-pien , che fparfe in tntte le pyti , 
ad oggetto di difingannare i fuoi contemporaaei fo- 
pra l’afliirdità della medefiwa. > - 
(a) Tchao-tekbom fou, zel Kouazg-tOBg • £<^/V«rv • 
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i cittadini nel ripulire i foflati , c nel riftau* ^ 
rare le mura , ed obbligando le ifteffe donne a 
fervirgli , lo che eccitò gravi mormorazioni , Xjnff* 
e fcoraggì moltillìmo quelli, che fì trovavano 
fotto la di lui ubbidienza. H//»- 

Livovio (a) , Generale delle di luì truppe , 
aecamoato con piò di dieci mila uomini in 
Yang'kou (i), per oflervare gli andamenti 
deir efercito Imperiale « aveva uaa fomma 
bontà per i Tuoi foldati , e fì dava una par- 
ticolar cura perchè loro non mancafìe cefa 
alcuna; ed efìi nel tempo medefìmo gli por- 
tavano un così grand' affetto , che non gli 
davano quali mai altro nome che quello di 
Fou , vale a dire , di padre . Quell’ affetto del- 
le truppe gli fufeitò un gran numero d'invi- 
diofi , i quali diedero ad intendere a Taffelio, 
che Livovio non era così attento a guada* 
gnarli il cuore dei Tuoi foldati fé non perchè* 
aveva concepito il penlìero di ribellarfi ; e 
l’efortavano confeguentemente a porfi in guar- 
dia. Taffelio, atterrito da quell’ avvifo, pre- 
fe la rifoluzione di fpedire fegretamente un 
ordine fcritto di proprio pugno a Tanfenio (b). 
Luogotenente di Livovio , d’uccidcrio , c d’ af- 
fumere, in di lui vece, il comando delle truppe. 

Tanfenio, intimo amico di Livovio, ebbe- 


(a) Lte$u-ou . 


orrore 

(b) Tchtmg-fitn . 


(i) Yang-kou hien di Yen-tchèoa-fou, nella pro- 
vincia del Chan-tong. id/Verr . 
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7 orrore di quefta commiffionc: contuttociò noo' 

^ ne fece in quel tnomenro veruna dimoflrazio- 

'l aiigne; ma avendo palclaro 1 ordine a Li- 
gi» vovio , quell’ ultimo convocò in un’ afìfemblea 
i fuoi Uffitiali, « fece loro il difeorfo feguen- 
te. „ Finora voi ed io, fenza rifparmure il 
„ noflro fangue , ci fiamo opporti alle t'Up- 
„ pe deir Imperadore con tanto zelo, e fe- 
„ deità, che Taffelio non porrebbe farci il - 
„ minimo rimprovero. Ciò non ortante, ap- 
poggiato alle ingiurte relazioni d’ alcuni in- 
vidiofi della nortra gloria , egli attenta al- 
la mia vita, e fpedifee qui a chiedere la 
mia terta.'Se gli riufeirà d’ ottenerla , fia- 
te certi , che vorrà fucceffivamente le vo- 
ftre; or perchè fagrificarci per un uomo 
fuo pari ? L’ Imperadore non è fdegnato fc 
non contro lui folo • e fe 1’ aveflTe in fuo 
potere , la guerra farebbe ben prcfto finita . 
Chi di voi non comprende, come comprendo 
io medefimo, che i di lui affari fi trovano 1 
in un pcricolofo fiato ; e che attefa la manie- 
ra , con cui fi regola Solivio , è impoflìbile , 
,, ch’ci porta fofienerfi per lungo tempo? Dob- 
„ biamo forfè, per di lui amore, afpetrare 
d’erter prefi colle armi in mano , e di perire 
„ con tutte le nortre famiglie ? Non farebbe mi- 
gUor configlio tornarcene in Yun-tchèou (i) , 

„ ed 

(i) Yun-tching-bisn di Yen- tchèou- fou , nella pio- 
viacra del Chan tong, Editerf» 
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J, ed efeguendo gli ordini dcirimpcradorc , ar- 
„ reftare quello ribelle , ad oggetto di porre , 
„ mercè tal fervizio , noi fteffi , e le nolìrc fa- 
„ miglic al coperto dal giudo fdegno di que* 
„ fto Principe , che abbiamo irritato , feguendo 
(, il partito d’un ribelle? Ecco l’unico mez- 
j, zo , che ci refta , per provvedere alla nodra 
j, deurezza , ed alla nodra fortuna. Quedo 
$t partito dobbiamo prendere j e fe fra voi fi 
)) trova qualcuno , che fi apponga, fappia, che 
9, Io farò morire. „ L’ ultima minaccia gl’in- 
timorl in maniera , che rifpofero tutti unani. 
inamente d’ effer pronti a feguirlo dovun. 
que avede voluto . Quedo Generale fece pub- 
blicare l’ordino, che tutti fodero pronti alla 
marcia al primo drepito di tamburo , che avef- 
fero udito fui tramontar del Sale, ingiungendo 
loro d’odervare, marciando, un efatto filen- 
2Ìo; e fe avefi'ero incontrato qualcuno ♦ d’ ar- 
redarlo , fenza però fargli altro male che quel- 
lo d’ obbligarlo a feguirgli. Efli giunfero, 
prima dello' fpuntar del Sole , a piè delle mu- 
ra di Yun-tchèou j ed ediendone loro date aper- 
te le porte , vi entrarono come altrettanti con- 
quidatori , c pofero in tale fpavento tutta la 
guarnigione , e le idedìe guardie del palazzo di 
Tadelio, che quede depofero immediatamen- 
te le armi , fenz afpettarc , che ne foffe loro 
intimato il comando . 
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144 STORIA GENERALE ' 
detto , Jovc , avendole fchieratc in ordine di 
battaglia, ed cffcodafi fatti condurre Taffclio, 
ed i di lui due Hgli , gli fece decapitare in 
prefenza dciraroiaU. Ordinè quindi, che fi 
pubblicane, che il popolo non doveva temer 
cofa alcuna; ed in fatti, non vi furono più. 
di venti cafe le più affezionate a Taffclio , 
ch’egli abbandonò al furor dei foldati, 

Nintengo, e Solivio, che comandavano all*, 
armata Imperiale , inviarono alcuni loro Uffi- 
ziali per congratularfi con Livovio della bell 
azione , eh’ egli aveva fatta . Livovio fece lo-, 
ro portare le tefte di Taffclio, e dei di lui 
figli. I due Generali fpedirono iraraediatamen-. 
te all* Imperadorc per dargli avvifo, che la 
guerra era terminata , e che tutto il paefe gli 
fi era fottomeffo . L* Imperadorc , per impedi- 
re in appreffo, che la troppa potenza dei Go- 
vernatori in quelle contrade gli efponeffe al 
pericolo di rovinarli, v’ inviò Vanlingo (a), 
Affefforc del Tribunale delle comandate , con 
ordine di dividere quel governo in tre provin- 
eie, che formaffero tre dipartimenti indipen- 
denti gli uni dagli altri. 

Secondo la divilìone fattane da Vanlingo , 
Yun-tchèou , Tfao-tchèou , e Pou-tchèou com- 
ponevano la prima provincia : Tsè-tchèou , 
Tlìng-tchèou , Tfi-tcKèou , Tcng-tchèon, c 
Lai-tchèou formavano la feconda ; 0 la ter- 
za 

(a) Tang- 9 U-ltng . 
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za comprendeva Yen*tchèou , Ha'i-tchèou , 
Y'tchèou, e Mi-tchèou. Ciafeuna di quelle 
doveva avere un particolar Governa*’8re ; ed 
in tal guìfa, più di trenta Tchiou ^ o gran di* 
partimenti , i quali da più di fedant’ anni in- 
dietro non pagavano alcun tributo , e non pre* 
ilavano all’ Tmperadore fé non quell’ ubbidicn* 
za , che ad ellì piaceva , furono finalmente riu- 
niti Torto la di lui autorità , come tutto il ri- 
manente dell’ impero . 

Appena che furono terminate le allegrexM 
fatte in occafìone della pace univerfale , li eb- 
be la notizia, che i Tartari Tou-fan erano 
entrati nelle frontiere dell’ impero , in nume- 
ro di ccnto-cinquanta mila, e che già aveva- 
no pollo l’aflitdio davanti Yen-tchèou, cit- 
tà f che fu fin d allora riguardata come perdu- 
ta. Ciò non oftante, Lunvivio (a), che n’era 
il Governatore , quantunque , attefa ^ la fua 
lontananza dalle foldatefche , non poteffe 
fperare d’ elTer foccorfo , fi determinò a difcn- 
derfi fin agli ultimi efiremi ; ed in fatti , que- 
fto valorofo Uffiziale, per il tratto di venti-let- 
te giorni , nei quali durò l’ afledio , cilpinfe 
fempre cosi vigorofamente i nemici , che mal- 
grado tutti gli sforzi, che i medefimi fecero 
colla loro grand armata , non potè eflere mai 
fuperato . 

- St.iltll0CmaT.XVm. K Tot. 

W Li-wtn-yuti. ff. 
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Tovvaago (a) , Comandante in quel tempo 
del paefe di Sou-fang , fapendo, che la guar» 
*1 nigionc di Yen-tchèou non era molto nume- 
^ rofa, prefe il partito di diftaccare Ginfongo (b) 
Httn- con un corpo di due mila-cinque-cento uomi- 
ni , non dubitando , che i me.lerimi , fotto la 
condotta d’un così clperto UlHziale » non fof- 
fcro entrati nella cit^à, ovvero, fe non veni- 
vano a capo di quello, non avclfero almeno 
inquietati gli alTcdianti in maniera d’obbli- 
T gargli ad abbandonare 1’ imprefa , ed a riti- 
rarfi . Ginfongo flette per pili di dicci giorni 
fenza dare notizie di fe j talmente che li cre- 
deva , eh’ ei foflfe caduto in mano dei nemici 


con tutto il fuo diQaccamento. Quello rii pet- 
tabil guerriero, avendo giudicato, che gli la* 
rebbe flato impolfibile introdurfi nella piazza, 
non ifvelò a veruno il fuo dìfegno: ma aven- 
do, fin dal primo giorno della fua marcia, 
proibito ai fuoi foldati , fotto pena della vita , 
di fcrivcre prima del loro ritorno , gli fece 
inramnriinare verfo il Nord j ed andò ad ap- 
poflarfi in maniera da far credere, che voIclTe 
tagliare a’ nemici 1» lliada del loro paefe. 
Lo flrattagcmma gli riufei : quelli ne furono 
talmente atterriti, che levarono 1* alTcdio, e 


ii ritirarono, in gran difordine* c Ginfongo, 
avendogli allora fatti attaccare, uccife loro 
un gran numero di foldati , e pofe gli altri 
in fuga . Quan- 

(a) Tou-f$U’Ièa»g * (bj • 
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Quando i Grandi andarono a congrarularfe- 
ne coir Impcradore Ninsonco quello Prin- 
cipe , volgendoli ai fuoi Mtniftii domandò 
perchè il regno di Venfongo, eh’ era (lato nei 
fuoi principi tanto pacifico , fu in feguito agi- 
tato da tante turbolenze ? Nulovio gli rifpo- 
fe, clTcre ciò accaduto perchè quel Principe 
aveva avuti nel principio del fuo regno Mini- 
ftri pieni di rcttirudine, e di zelo, i quali, 
mercè la loro vigilanza avevano impedito, che 
gli fpiritì torbidi cccitalTero fedizioni* ma 
che avendo in apprelTo cangiati quei fervi fe- 
deli per foftituir loro adulatori , e perfone 
inrerrlTatc, Gancanio aveva allora formato il 
difegno di ribellarli. 

Nel principio dell’anno 820, l’ Imperado- 
re conobbe , ma troppo tardi , il pericolo 
della ricetta, di cui fi ferviva, per proeu- 
rarfi l’ immortalità . Siccom’egli, fecondo la 
regola datagli da Leomio (a) , famofo fet- 
tario dei Tao-fsè , ne faceva un ufo fre- 
qucntilfimo; così ne prefe una dofe così ga- 
gliarda , che gli provocò un vomito violen- 
tilTimo, lo che lo refe così contrario agli eu- 
nuchi , che per delitti, i quali altre volte 
gli farebbero fembrati leggieri, ne fece pri- 
var di vita un confiderabil numero . Pochi 
giorni dopo, quello Monarca, avendo ripiglia- 
ta un’altra dofe della bevanda dell’ immorta- 

. K a liti» 

(a) Lieou-ml, 
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I4« STORIA. GENERALE 
itìk, mori improvvifamente nell’ anno quaran- 
tefimo-terzo dell’età fua, e decimo-quinto del i 

fuo regno . Una morte cosi repentina forprc- 
fe tutti ; e fi fparfe la voce , che ne folle fia- 
to autore Nigonfio (a), c che i di lui com- 
plici , per porlo al coperto dal gaftigo , diecf- 
fero, che la medefima foffe un effetto della 
bevanda fuddetta . Lingano (b) , e l’ eunuco 
Vanvingo (c) innalzarono al Trono Mofongo, 
c lo fecero riconofeere in qualità d’ Imperadore., 

MOSONGO , in Chefe MOU-TSO-NG. 

Mosonco, figlio di Ninfongo, nei prin- 
cipe del fuo regno , non fece fperarc un go- 
verno molto felice . Era cofa piii che proba- 
bile, che il di lui padre fofTc fiato avvelena- 
to; contuttociò egli non fi diede quafi il 
penfiero di- far fare le neceffarie perquifizioni 
per venire in cognizione degli autori del ve- 
leno. Si contentò folamente di condannare 
a morte Leomio , che gli aveva promefia 
r immortalità , .e di difcacciare dalla Cor- 
te i Tao-Jsi , e tutti quelli , che profeffavano 
la magia . 

Il tempo del lutto , che i figli devono of- 
fcrvare per la morte dei laro padri, e delle 
loro madri , è di tre anni ; la legge vi ob- 
bliga ' 

(a) Tcbm-honft-tfi . (c) Ouang^cbtoH-tchingi 

(b) Li0ng~ch'mg-kifn , 
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bliga tutti, c rifteffo Imperadore deve darne ■ ■ ■*' 
1 eiempio. Se alcuni Principi non furono co* 
sì rigorofi nell’ ofTervarla , efli fi aftenevano**^ *** 
almeno dairufcire dal loro palazzo. Moson- 
co non afpettò, che foffe pallata un’ intera M««- 
Luna per deporre il lutto, e per farlo deporre 
a tutta la fua Corte . Quello Principe G oc- 
cupò unicamente nel far delle carriere fuori 
della Reggia , c partite di. caccia. Molti dei di 
lui Uffìziali lo efortarono , anche in una ma- 
niera molto viva , a non dare un così cattivo 
efempio al di lui popolo: egli non ne fece 
ad elTi un delitto * ma non ebbe alcun riguar* 
do alle loro rimollranze. 

La memoria di Nonvelio (a) era una delle 
piu forti , e la meglio fcritta di tutte . M >• 
soNGo , facendo pili calo del di lui Itile 
che delle ragioni addottegli, gli domandò co- 
me fi poteva feri vere cosi bene ? „ Il pennello 
« C 8 ^^ rifpofe Nonvelio ) feguc naturalmente 
„ la rettitudine, del cuore j chiunque ht il 
], cuore retto , rettifica facilmente anche il 
„ fuo pennello “ . L’ Imperadore finfc di nom 
averlo intefo . 

Nella nona Luna, Mosokgo, il quale a4 
altro non penfava che ai fuoi proprj piaceri, 
progettò ai Grandi di dar loro una fella, 
Lichio(b), acco.tnpagnato da alcuni dei fuoi 
amici, tutti, cora’effo. Grandi dell’impero^ 

; K 3 prc- 

(a) LU9U-k,$ng‘kiiitn. (bj 
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T’ ftrefcmò a «uefto Monarca la fcgucnte me» 

7 jno- ” Voflra Macflà non ha ancora cangiato 
' j? 2 o ® »» tl nome del regno di Ninfongo , nè deter- 
Mou- -minato 'il fuo : i lavori del fepolcro del 
fuo padre fono appena terminati; ond’ è 
}, un fare troppo poco conto delle regole fta- 
„ bilite dai noftri antichi Savj , abbandonarli 
it così predo ai piaceri . Quando anche, .fi 
„ trovi fra noi qualche adulatore, che appro- 
vi la di lei condotta, ella dovrebbe ricor- 
„ darfi di ciò, ché dice il Lt-kt' Duranti i 
tre anni del lutto , il cuori dev effere pene» 
,, trato dal dolere , e dalla trijle^pfp . Raduna» 
re i voflri Grandi in uno dei giardini del 
vodro palazzo per dar loro una feda, non 
è un uniformarli ai precetti del Lt-ki . “ 
L’ Impcradore lede quella memoria fenza 
offenderfene ; ma non perciò fi adenne dal 
‘dare il progettato divertimento, 

Qiialchc tempo dopo, cinque altri Grandi, 
^del numero dei quali cra'Ciganno (a), do- 
mandarono -una particolar’ udienza all’ Irape- 
radere , e gli differo : „ Penetrati dallo' zelo 
5V il piò 'vivo per grinterelfi della Maedà 
Vodpa-, ei- llamo qui portati a rapprefen- 
,, tarle, cho i fuoi 'banchetti , ed i fuoi pia- 
j^‘>ccri oltrepaflano i confini : che le fuc car- 
„ ricre , c le fue cacce non fono regolari* 

‘ .i . ' ‘ « ceke 

(a) , ^ ? \ • ; - 
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„ e che, l'e nel tempo in cui* ella fi trova p 
„ in effe occupata, i Tartari Tou-fan entraf- 
„ fero nelle terre dell’ impero , o accadeflc [ ang 
„ nei Tuoi fiati qualche rilevante cafo , ri» ^2* , 
„ guardo al quale forte necclTario ricevere i 
„ luoi ordini , non fi faprebbe dove doverfi ^ 

,• portare a cercarla. Si vede un’ infinità di 
„ perfone, firafeinate dall’ e lem pio , meteo- 
,, larfi coi Commedianti , rappreicntar farle , 

,, fare tornei , e darfi , fenz’ alcuna riferva , 

), in preda ai piaceri. Voftra Maefià, mede- 
„ fima tratta quefte perfone, c le ricolma 
„ dei fuoi benefiz) , profondendo loro a pie- 
», ne mani l’oro, e le fete, che fono, per 
„ cosi dire, le orta, ed il iangue del popolo, e 
1, delle quali non è permeflb di difporre fc«- 
„ za ragione, quantunque fembrino erte inu- 
,, tili nei fuoi tefori . Se mai accadefle qual- 
„ che calaniità, e quefii tefori fi trovafiero 
„ efauriti, in qual guifa fi potrebbe provve- 
„ dere alla miferia del popolo “? 

Siccom’era già trafeorfo un lungo tempo, da 
che i Cenfori dell’ impero noa avevano adem- 
piti i doveri delie loro cariche, così l’Impe* 
radore, che non ne aveva alcuna cognizione, 
refiò alquanto attonito all’ udire il tuono del* * 
le loro rimofiranze; ed allorché i ffledefimi 
furono già ufeiti, domandò ai Tuoi Miniftrì 
quali perfone efli erano ? Quefii rifpofero^ 
eh’ erano tutti cinque Cenfori dell’impero. 

K4' . 

\ 


Dlgitized by Google 



1 


i$T, STORIA generale 

■ Impcradore, che gli aveva licenziati co» 

»R\ CR fpedi immediatamente uno di quel* 

li addetti al fuo fervizio per ferenargli, e 
820 dir loro, in fuo nome, che fì farebbe 

corretto, e che avrebbe feguiti i loro confi- 
Sb* orante, non cangiò condotta. 

Quello Principe dille un giorno a Tinvo- 
ciò (a), effergli Rato riferito, che non fi ve- 
devano al di fuori del palazzo fé non diver- 
timenti, e banchetti* e che certamente fi fa- 
rebbe goduto d’una lunga pace. „ Quello noa 
f, è un troppo felice indizio (gli rifpofe.Tin- 
M vocio ), anz’io temo moltillìmo, cheli male, 

„ che potrebbe derivarne , non ricada infenfi- 
bilmente fopra la MaeRà Vollra Avendogli 
r Imperadore domandato ciò , che intendeva 
di dire, Tinvocio continuò; „ I Principi, i 
„ Grandi, e tutti i Mandarini fanno a gara, 

V j, per cosi dire, a chi fi diverta meglio: le 
„ cofe .fon giunte a fegno, che gli uomini 
' ’ e le donne, unite infierac , bevono fin ad 
j, ubriacarfi^e fi fanno lecito ogni forte di 
iy liberti , fenz’ averne alcun roflbrc* fe ciò 
continua , quali difgrazie non dovremo noi 
„ temere ! La MaeRi VoRra può forfè perfua- 
„ derfi , che farà ella fola efente dai mali - 
„ che ne rifultcranno ? Confegu cntemenfe , in 
„ vece di rallegrarfene, dovrebbe penfare a 
i, far ccRarc queRe licenziofa partite , effendi 
I «Io 

1 {a) 

/ 
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lo interdirle, e Tuo particolare interelfe, cd — ■ nni 
f, infereffe dello flato. “ Dell* 

Nella decima Luna di quefl’anno, fini di*~* 
vivere il famofo Tingonio, Governatore di 
Tching tè(i)* ed i di lui Uffiziali, che vo- jv*». 
levano confervare il governo nella di lui iftef- 
fa fimiglia , ne tennero occulta la morte finat» 
tanto che non gli ebbero dato un fucceflbre . 
FifTarono eflì i loro fguardi fopra il di liiì 
fratello Gentango (a) , in età di foli venti an« 
ni . Gentango loro difle , che rilevava dalla 
loro fcelta, eh’ eflì non avevano pofli in di- 
menticanza i benefizj , che avevano ricevuti 
dai Tuoi antenati * ma che fe , non avendo 
riguardo alla fua giovinezza, volevano, eh# 
9’incaricafle del governo, ci loro dichiarava, 
che ad efsmpio di Songinio, fuo avo, inten- 
deva di fottometterfi interamente agli ordini 
deir Imperadore , e che fotto tal condizione , 
l’avrebbe accettato. Avendovi tutti preflato 
il loro confenfo, Gentango fi applicò a rego- 
lare gli affari di quel dipartimento , fenza 
però voler prendere il titolo di Governatore j 
e fcrifle all’ Imperadore , pregandolo a prov- 
vedervi . I Governatori delle provincie vicine 
poco foddisfatti della rifoluzione da effb pre- 
fa , lo follecitarono vivamente a porli full’ an- 
tico 

(a) OuMHg-tchìug-fu$a, 

■ (0 Tekiig-tiag-ffla,^ fltlU proYjacIadcl Pl-tchà-li* 
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fico piede , cd a prender potreflb del govcr» 
no, fenz’ afpettare il confenfo della Corte; 

Gentango ricusò collantemente di farlo, 
gjg ’ L’ Tmperadore nominò Nintengo per il go- 
Mom- verno di Tching-tè , c conferì quello d’Hoa- 
tchèou-(i) a. Gentango. I di lui Ulfiziali , 
difperati per doverlo perdere, avevano prela 
Ja rifoluzlone di ribellarli , c negavano d ub« 
bidire agli ordini Imperiali. 

Gentango fece quanto far Teppe per richia- 
margli alla ragione . Pofe loro fotto gli oc- 
ehj, che la fua difubbidienza farebbe (lata un 
delitto , c citò l’ infelice fine di Tallelio, 
a cui r Imperadore avrebbe accordato il per- 
dono , s egli fi foffe portato alla Corte a rin- 
uuovare la fua fommiffionc ; ma non avendo 
quello Governatore potuto profittare di tal 
grazia, a motivo dei di lui Uffiziali , che gli fi 
erano opporti, fu in appreflb tradito , ed uc^. 
cifo da quelli Uffiziali medefimi, che avevano 
dimollrato maggiore zelo per il di lui fervizio , 
foggiungendo , che farebbe (lata una gran felicità 
per fe, s’efli fi foflero regolati diverfamente . 
Tifilio (a) , uno dei di lui principali Uffiziali , 
volle fargli nuovamente ortacolo ; ma Gcn- 
tango , irritato , lo fece uccidere perchè 
fervilTe d’ efempio agli altri ; allora noo 

vi 

(a) Lì-t/t . • 

' <i) Hon^hieB di .Tai-min|-foa , ««Ha provinciji 
(addetta . Skittye , 
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vi fu pili alcuno , che ofaiTe contrac^dirgli . 

- Nell’ anno feguente , morì Poavio (a) , Ko- dell 
han dei Tartari Hoe't-ha. L’ Imperadore 
fpedi uno degli Uffiziali della fua Corte per 
indallare il di lui luccclTore fotto il nome Me», 
di K»-han Sengozio (b) j ed a fine di mantenere 
la pace fra le due potenze , accordò in moglie 
al nuovo la Principeffa Tangia (c) , fua 

forelJa , e la fece neirifteflb tempo partire 
per la Tartarìa. I T»u-fany gelofi dell’onore 
che r Imperadore accordava agli pre- 

fero la rifoluzione di rapire quella Kong-tchu\ 
ma ficcome il loro difegno non fu tenuto fe- 
greto , così gli Kjeì-ho fi portarono, in nume- 
ro di dieci mila cavalleggieri , per ifcortarla. 

Nella fettima Luna, vi fu un principio di 
ribellione nel paefe di Lou-long . _^Effendonc 
Vejongo (d), che n’era il Governatore, ufeitò 
per qualche affare, un femplice Uffizi ale urtò 
per inavvertenza in quello che precedeva quello 
Governatore* Vejongo ne fu offefo, ed ordinò 
ai foldati di ballonarlo. Siccome non vi era 
il collume di percuotere i foldati , e molto 
meno gli Uffiziali, così citi ricufarono d’ub- 
bidire. Vejongo, credendo, che la fua autorità 
ne reflalfe oltraggiata , incaricò Gonfingo (e_| 
di farne giullizia , e confeguen temente nc fnrono 

arre- 

(a) Pao-y • . . , . (dj Ouèiyong . 

(b) Tfong-fi, {t)Tih«ng-hong'tftng 

(c) T nhho'tchang i 
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, irrelati i piìi colpevoli. Quefta feveriti ir- 
tu A CR. maniera l’animo dei foldati , ch’effen- ( 

Ù ang ammutinati nella notte feguente, rifoluti 
‘'Su di ribellarli, arredarono Gonfingo, e lo rin- 
•Wiv- chiufero in una ftretta prigione; dopo di chei 
fi portarono a forzare il palazzo del Gover- 
natore, c r uccifero , con tutti quelli, che- 
tentarono di difenderlo . Quelli fediziofi rico- 
nobbero quindi per loro Generale Gocivio (a) , 
che non aveva avuta alcuna parte in quell’af- 
fare . 

Da un altro canto , Vintango (b) , che co- 
mandava alla cavalleria nella provincia di 
Tching-tè , uomo furbo, ed ambiziofo, dopo 
aver polle in ufo le liberalità , c l’ apparenze 
di dolcezza per guadagnarfi il cuore dei fol- 
dati, entrò di notte nel palazzo di Tienon* 4 

go (c) , Governatore di Tching-tè; ed aven- 
do trucidati tutti quelli , che incontrò , fi fe- 
ce riconolcere in qualità di Generale delle 
truppe . 

I foldati d’ Yng-tchèou , elfendofi anch’ clli 
ribellati, arrellarono Lolfemi» (d), loro Co- 
mandante, ed clelTero uno fra elfi medefimi 
per occupare il di lui pollo . Le truppe di 
Siang-tdièou portarono la loro ribellione an- 
che piìi oltre, e fecero morire miferabilmen- 

te 

(a) Tchu-k)-j^»ng. (c) Tlen-hong'. j 

' (b) Ouung-ùng-ttbfin (d^ LoU'fsì-mtiì , 

»• ■ --i ! 
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tc Gincovio (q), loro Governatore. In tal ~~ ‘ "« i 
guifa, perla negligenza delflmparadore , c dei “**•*•* 
di lui Miniftri riguardo agli affari del gover- 7 
no, furono veduti in tutte le parti i popoli, jj, 
Rialcoatenti , correre alle armi . Mou- 

Quelle fedizioni farebbero fiate poco da te- 
merli , fe fi aveffero avute truppe ia piedi • 
w» Samenio (b) , e Tontango fc), i quali al- 
tro non cercavano che di diminuire la fatica 
® gl imbarazzi delle loro cariche, avevano», 
qualche tempo prima , rapprefentato all’ Ira- 
peradore cffer cofa inutile mantenere tante 
truppe, durante la pace; ed affinchè i foldatì 
non potcffero lamentarfi di tal riforma, lo 
configliarono ad impegnare gli Uffiziali a farla 
infenfibilmcBtc efli fieffi , fiotto pretcfto di pu, 
nirgli di qualch’crrore . I due Miniftri gli di- 
pinfcro tal riforma come un mezzo di riempire 
i tefori già elauriti . L’ Imperadorc adottò il 
loro configlio , e diede i fuoi ordini perchè 
foffe efcguito . 

11 numero dei foldati riformati fu in pochif- 
fimo tempo così confidcrabile , che le forcfte 
erano piene di ladri, c di vagabondi, i quali 
avendo avuta notizia delle ribellioni di Goci * 
vio, c di Vintango, accorfero fubito ad of- 
frire a quelli i loro fervizj , e ne furono ri- 
cevuti a braccia aperte , 

/ ^ ^ Tar- 

(a) Hmg.tchèou, (c) Toan-outn-tch^ng, 

(bj ' . ■ 
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CELI.’ ^ Tou-fan fpedirono nel mfdefimo' 

•HA CR. loro Corte , chia- i 

Tang Nulonio (a) per iftabilire una pace pik 
Sti folida. Le cìrcoftanze, nelle quali fi trovava 
1 impero, lo determinarono a conchiuderla , fen- 
opporre la minima difficoltà^ onde i Minifiri 
la giurarono all’Oueil della città , in nome 
deir Imperadore , il quale inviò Lintingo (b) 
nel regno dei Tartari fuddetti per farla ra* 
tificare . 

Frattanto l’ Imperadore aveva dato ordine, 
che fi uniffero tutte le truppe, che fi trova- 
vano nelle provincie per andare a ridurre in 
dovere i ribelli; ma effendo quelle in piccol 
numero, e mal efercitatc, e non avendo. 
l’ifteflTo impegno di foftenerfi , che avevano i ri- 
belli fuddetti , rimafefo per tante volte battute, 4 

per quante furono condotte al combattimento. 

Siccome tutte le loro operazioni dovevano ef- 
f«re regolate,, cd approvate dalla Corte, cosi 
quella, non elTendo in cafo di giudicare ciò, 
che conveniva farli, dava foventc ordini inu- 
tili , ed anche pregiudiziali . 

L* Imperadore Ninlongo aveva lafciato poco 
contante, e Mosongo , nel falire fopra il 
Trono , aveva ufate liberalità ecceffive verfo 
i fuoi Uffiziali; talmente che, nei principj di 
quella guerra , che furono molto fvantaggiofi 
alle truppe dell’ impero, i tefori fi trovarono 

infC" 

(a) Luti’tiolo, (b) Ltttu-jfuen-tinff» 

4 
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inferamente elauriti . Quelli , eh’ erano alla 
terta del governo , rapprefentarono quindi all’ 
Impcradore , che fi vedevano nell’ impoflibili- 
tà di foft^nerla, e di. fupplire alle fpefe le 
più indirpenfabili . Soggtunfero , che conofcc- 
vano effer difficile accordare il perdono a Vin- 
ta ngo , ucci forc di Nintengo: ma che fi po- 
teva far grazia a Gocivio, il quale fi era 
conrentafo di chiudere iri prigione Gonfingo • 
c che in tal cafo, non dovendoli più combat- 
tere fe non con Vinfango, fperai^ano di po- 
ter provvedere alle fpefe della guerra . 

' Vogonio (a) , Uffiziale antico, e fornito 
d’una fomma efpericnza , comandava alle trup- 
pe dell’ impero contro Vinfango, il quale fa- 
ceva allora 1’ aflfedio della città di Chin- 
tchèdu (l). L’ Impcradore, a cui premeva 
moltiffimo di confer var quella piazza, fpedi un 
ordine al fuo Generale di portarli a foccorrcr-, 
la. Vogonio pafsò ad appoftarfi colla fua armata 
al Sud'ElI della città , e v«H’egIi ftelTo andare 
a riconofccre il campo dei nemici* ma aven- 
do veduta 1’ impoflìbilità di forzarlo fenza 
efporfi ad effere battuto ; fi determinò ad afpet- 
tarc qualche occafionc , di cui poteffe profit- 
tare con vantaggio . 

. L’ Impcradore non fu contento d’ una tal 

diia- 

(a) Othtebong-yn . 


(i) Chin-tchiou di Tching-tiac-fou, scila provia. 
eia del Pà-tchà-l<. Sdi$$rt, 
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dilazione; e perfuafo dalle rimoftranze d’alcu* 
«RA CR.“* » ambivano al porto di Vogonio , gli 
Tang comando, e Io conferì a Voltango(a), 

tti uomo di fartuna , e che godendo del favore 
degli eunuchi, fu da effi proporto. Voltango, 
che non aveva rcfpcrienza di Vogonio, fece 
fubito attaccare il campo dei nemici; ma fu 
complettamente battuto , e la di lui armata 
affatto dirtrutta . L’ Imperadore lo richiamò , 
e lo fece rimpiazzare da Vonegio. 

Siccome l’efercito Imperiale era rtato inte« 
ramciitc diffipato ; così , élfcndofi intimato 
l’ordine a tutte le truppe dell' impero di ra« 
dunarO , quefte formarono un’ armata di più 
di cento*cinquanta mila uomini , alla terta 
della quale l’ Imperadore pofe Petivio, il pih 
famofo Capitano del fuo tempo, e gli diede 
per Luogotenenti-Generali Vogenio, e Vogo- 
nio , rientrato allora nel fuo rango . Quefto for- 
midabil efercito, comandato dai migliori Ge- 
nerali , non bartò a far levare l’ artedio da 
Chin-tchèou , per colpa di quelli , ch’erano in- 
caricati di provvedere i commcrtibili , i quali 
inancarono anche prima , che fi foflero rag- 
giunti i nemici : talmente che Petivio, noa 
volendo cfporfi al pericolo di perdere intera* 
mente una così bell’ armata , fi contentò di 
diftaccare Vonegio, feguito da trenta mila 
fcelti foldati, con ordine d’ianoltrarfi verfo 

Chin- 


(a) T9iheb$U’lÌ4tngt . 


della CINA XriL DINAS. i6t 

ChJn-tchèou, e d’ incoraggire colla fua prc- 

lenza gli affcdiati a difitndcrfi . Quindi fpcdì, 
gli uni dietro gli altri^ molti corrieri alia 
Corte per domandar viveri . 

I Miniftri Sovizio (aj , Tovvingo (b) , c m"- 
Gavompio (c), tutti tre sforniti d’efperienza 
c di capaciti, vedendo i tefori già vuoti , non 
lapevano a qual partito appigliarfi. Tennero 
a bada per il tratto di pib di due mefi Pe- 
tivio, il quale, difperato per vederfi alla tefta 
d una groffa armata fenza poter tentare ve- 
runa intraprefa, feriffe airimperadore, facen^ 
acne amari lamenti. 


f Quello Monarca ne parlò ai fuoi Miniflri 
in una maniera affai viva; ma efli gli ri- 
Ipolero, ch’era impoffibile lodencr quella 
guerra, attero che il. denaro mancava ed i 
magazzini fi .trovavano cfaulli; c che l’unico 
mezzo di terminarla era 1’ accordare a Goci- 
vio, ed a Vintango i governi, che-quefli defi.- 

*r.vano. !.■ ™p„.dore. il 
rZ’ ’r" r 

Il luo confenfo a tal accomodamento. 
D 0 fe°Z’„‘r’ ‘■''."‘l'? “"'"«o il Può inrento, . 

informato ddir circoftanze attuali Idi’a S” 

; St.aella CmaT. XniI t * 

"■‘II* L non 


8zt 


fa) Tfotiì-tclfì . 

(b) Tou-j/uen-j^ng. 


(c) Ouang-poH^. 
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- r non volle levare l’aflTedio da Chin*tchèou , U 

quale 6 difendeva femore con una fomma et* 

9r a cr« ^ ■■ 

i ang ' 

8z* L’ Imperadore , attonito all'udire la perti* 
pacia di Vintango , prefe 1’ efpediente d’ in<^ 
vìarvi Navio , AlfclTore del Tribunale della 
guerra , per procurare di ricondurlo al dovere , 
raccomandoglì , prima della di lui partenza , di 
non efporfi inopportunamente a qualche pcriit 
colo. Navio gli rifpofe, ch’era debito d’ un 
fudclito fedele faper morire in fervizio del fuo 
padrone , 

f Allorché egli fu giunto in Tchin-tchèou (i), ' 

Vintango gli andò incontro coll’arco, e colla 
^ faretra fui dorfo . Queflq ribelle , nel vedere 
Je guardie di Navio fchierate in fila nel di 
lui cortile , ne fu atterrito , c difle a quelli , 

«he componevano il fuo feguito , che vi era 
tutta l’apparenza, che fi volcffero render vane 
le grazie dell’ Imperadore , Navio, effendofi 
avveduto, ch’egli non ofava entrare, diffe ad 
alta voce, che l’ Imperadore V aveva fatto 
Governatore di Tching^tè, c Generale delle 
fue truppe , a motivo , eh’ era flato aflicurato 
del di lui coraggio; ma che ciò non oflante, ei 
pareva atterrito nel vedere quei valorofi , I co- 
razzieri di Navio, avvicinandoli a Vintango, 
cd ai di lui foldati , gli differo , che il di lui 

padre 

(0 Tch!ng-ting-fo«, nella provincia del Pé-tché- 

' J! , IdifTf - 
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padre aveva altre volte, pollo in fuga il ribcl- 
le Tutacio, e refi i più importanti fcrvizj 
air impero ; che gli abiti di. quell’ illuftrc '| *|'** 
guerriero , tinti del fangue del ribelle fuflìfle- 
vano . ancora • c eh’ egli, non avrebbe^ dovuto Mo«- 
porre in dimenticanza i benefizj ricevuti dall’ 
lmperadl)re a fegno d’ impegnarli in una ri- 
bellione 

Nayio , indrizzando il difeorfo ai foldati , 
dilTe , che la fola memoria dell’ antico loro 
padrone y e padre del loro Generale, doveva 
ballare a far- loro conofeere la differenza , 
chcpalTa., fra Tinfcdcltà, c la ribellione; che 
riguardandofi, Gancani«, Sefemingo, Vevifio , c 
Taflelio , non. reflava^ alcuno delle loro fami- 
glie , e della, loro pollerità ; mentre tutti i 
figli, ed i, nipoti di Cingonio (a) occupavano 
i primi impieghi , e gl’ iflelTi Li.voyio , e Vo- 
vilio erano. provveduti. d’ottimi governi. 

Vintango, il quale temeva, che, i fuoi non 
vacillaffero , domandò, a Navio , che mai lì pre- 
tendeva da elfo . Che leviate l’alTedio da Ghin- 
tchèou ( gli rifpofe Navio), perocché l’ Im- 
peradore non ha un folo Uffizialc fornito del 
valore di Ncovenio.(b) , il quale difende co- 
raggiofamente quella piazza, contro i vollri 
sforzi . Se il Monarca, fi regola tanta mo- 
derazione riguardo a voi , ciò avviene, perchè 

L X egli 

(a) Tten4lng~kong . (b) Nìeou-jfuen-j^ , 
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1^4 STORIA GENERALE ' 
egli non agifcc fc non fecondo i princìp] 
della clemenza, e della generofìtà . 

V intango preparò un grandiofo banchetto, 
ed avendo trattato magnificamente Navio , e 
tutto il di lui feguito, gli fece le piii belle 
prnmeflfcj ma non ne oflcrvò alcuna. Neove- 
nio, quel valorofo Governatore , fi trilvaVa ri- 
dotto ad un’eftrema neceflltà . Vedendofi col- 
le provvifioni dei fuoi viveri già confumate, 
colle fue foldatefche diminuite, e fenza fperan- 
za d’ effer foccorfo , prefe la rifoluzione d’ufci- 
re dalla città con quei pochi della fua guar- 
nigióne , che gli erano rimafii , e pafsó in 
mezzo ad uno dei quartieri degli adedianti . 

Nel primo giorno della quarta Luna dell’ 
ifiefs’ anno, vi fu un’eccliffe del Sole. 

La fine di quella guerra , di cui fi attri- 
buì il merito a Navio, refiìtuì la pace all’ 
impero. Mosongo , per ricompenfarlo, gli 
conferì un impiego , la di cui giurifdizione fi 
eflendeva fopra tutti i foldati , lo che infpirò 
loro un così gran timore , che niuno ofava 
mancare al proprio dovere . Efli fi dicevano re- 
ciprocamente , che un uomo , il quale aveva 
voluto far bruciare l’offo del dito di f oè , non 
gli avrebbe rifparmiati . 

L’ Imperadore, nel principio del fuo regno, 
aveva difcacciati dalla Corte i Tao-fsij e tutti 
gli altri Magi, che folevano far profef- 
fione di dar ricette per procurare l’immertalità ; 

n;a 
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ma ficComc ci non invigilava con tropp’atten* ' 
2Ìone fopra gli affari concernenti il governo , 
cosi eflì trovarono ben predo la maniera di rien- 
trarvi per il canale d’ alcuni eunuchi del pa- 
lazzo , i quali glie ne differo tanto bene , che Mo«- 
impegnarono quell’ ideffo Principe a far ufo 
della loro bevanda . Il letterato Taganio (a) , 
uomo d’ una particolar probità, tentò più vol- 
te di didùaderlo , Gli dille , che non fi dove- 
vano prendere medicine fuorché nel cafo di 
qualche infermità , ed anche allora con molta 
circofpczione . Gli rapprefentò , che l’ufo del- 
le medefimc era pericolofo, fpccialmcnte ri- 
guardo alla fanità ; e che non azzardando il 
più infimo dei di lui fudditi a fare limili 
?fpericnze, con più ragione non avrebbe do- 
dovuto farlo un Sovrano , i di cui giorni era- 
no così prcziofi , che doveva renderne conto ai 
fuoi popoli. Taganio terminava le fuc rimo- 
llranzc, citando 1 efempio del di lui predecef- 
fort, il quale, vittima della propria crcduli- 
aveva efperimentati i più funclli effetti 
della fallace feienza dei Tas-fsè. L’Impc- 
radore, malgrado quelli così favj avvertimen- 
ti» continuò ad ufare la fua bevanda dell’ im- 
mortalità , e s’infermò in maniera, che fu 
obbligato a rimettere la cura del governo al 
J*rincipe ereditario. 

Appena che quello Principe fu incaricato 
L 5 dell’ 

(a) Tth0ng-k/i0 . 
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' ‘ 7 amminiftrazionc , gli eunuchi penfarono 

**a^cr * tutta r autctrità nelle mani dell* 

ì ano' l'npsi'adricc , lotto il pretèfto, che il Princi» 
8z^ ’ pc folle tuttavia troppògiovine . Ellì fi portato» 
Mo«- no in 'confeguehza a farne la propofizionc a 
quella Principefla , la quale loro rifpofe , che il 
principe, fuo figlio, era , per verità , ancora 
molto giovine* ma che le Imperadrici, che 
fin allora erano 'fiate alla tefia del gover» 
no , avevano cagionata la rovina delle loro fa» 
miglie, ed efpofie le dinafiie Imperiali ai pili 
gravi pericoli . Soggiunfe , che fuo figlio ave- 
va favj , ed illuminati Minifiri , i quali Tavreb» 
bero ajutato a foftenere il pcfo del governo; 
e che le recava maraviglia, ch’effi volef. 
fero entrare in un affare, che non grintercffava . 

Tocacio (a), di lui fratello, avendo faputo 
d’eflcr ella follecitata vivamente i prendere 
le redine del governo , le feriffe , che fe fi fof- 
fe lafciata perfuadere a farlo, egli, e tutti i 
fuoi figli avrebbero tjnuniiato alle loro cari- 
che, e fi farebbero ritirati dalla Corte per 
vivere come femplici particolari. In quefio 
frattempo , Mosùmgo dopo d’ aver prefa una 
dofe della bevanda dell’immortalità, mori nel 
trentefimo anno dell* età fua , e nel quarto 
Sz 4 fuo regno j ed ebbe per fucceflbre Ginfon- 

go, fuo figlio, in età di foli fedici anni« 

GIN, 

(a) Kd$-tchét», 
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GINSONGOy . 
in Cinefe KING-TSONG. 

- Ginsowgo fcguì il cattivo cfempìo, chtf King - 
gli era flato dato da fuo padre. Egli non 'fu 
nè piìi cfatto nell’ oflcrvare il lutto, 'nè piU 
fenfibile alla di lui perdita di quello, che lo 
era flato Mofongo a quella di Ninfongo , fuo 
padre. Appena che fu falito fui Trono, imi- 
tando Mofongo t non fi occupò fe non nella 
caccia y e negli altri divertimenti ^ fio a giuo- 
care al pallone, ed a correre per tutti i luo- 
ghi . Molti fra i Grandi gli fecero replicate 
rimoflranze fopra Tirregolarità delta di lui con- 
dotta i Lotofio (a) fra gli altri' gl’ indrizzò una 
memoria » nella quale gli diceva , eh’ eflendo 
egli ancora in un’età poco innoltrata, e nel 
principio de! fuó regno, doveva alzarfi • per 
tempo per applicare agli affari del governo* 
ma che impiegando ^ com’ egli faceva « tutta 
la mattinata nell’ abbàndonarfi ecceflivàmente 
ai piaceri, non kvandofi fe non quando il 
Sole era molto alto, ufeendo eontinuamente 
dal fuo palazzo, e trafeurando gli affari dell* 
impero, dava un’idea poco vantaggiofa della 
fua virtò, ed acquiftaVa uaa cattiva riputa- 
zione* finalmente, che vi era tutto il luogo 
di temere , che la fitlicità , di cui godeva nel 

L 4 Tfo* 

(t) lAtmt'Ji-tchw . 
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■ ■ Trono, fofTc di lunga durata. Chiudeva dipoi 
fTiTcR memoria, dicendo all’ Imperadore, che 

"i ano- farebbe ufeito dal di lui palagio, s’ci 
824*^ non gli avelfe promeflb di cangiar condotta. 

Quello Principe gli fece dire, che aveva 
gl^ jg memoria, ech’ei poteva' ritirarli . 

Lotofio rifpofe, che fi contentava piuttofto 
di morire, che vedere il fuo_^ Sovrano, nel 
principio del fuo regno , farfi un ' così gran 
torto. Eflendoledi lui parole (late riferite all’ 
Jlmperadorc^ quello gli fece, dire, che folTc 
andato ad.afpettare la rifpoda nel primo cor- 
tile, Ginsongo rellò per qualche tempo nell’ 
irrifoluzionc : dall’una parfe, non avrebbe vo- 
luto rinunziare ai fuoi piaceri* e. dall’ altra, 
temeva d’ elfere, tormentato da Lotofio . Prefe 
«dunque l’cfpediente di fargli fare alcune vaghe , 
e generali promelfe * ed a fine di chiudergli 
•la bocca, l’innalzò ad un mandarinato molto 
più fublime di quello, ch’egli aveva fin allora 
.occupato , come per ricompenfarlo del di lui 
■zelo per il fuo fervizio. 

Un certo Simingo (a), Tao-fsè di.profeflio- 
me, aveva legata una (Iretta amicizia con Ta- 
• nango (b)[ ntcndente delle rendite dell’Impera- 
dore . Simingo , riguardandolo finamente , gli 
dilfe, che doveva venire un giorno, in cui 
.vi farebbero ambidue podi, a federe nella fala 
.deirimperadore ed avrebbero quivi mangiato 

infie- 

(a) SBU’htutn^mtng. (b) Tchang-cba» • 


Digitized by Google 



DELLA CINA XIIL DINAS. 
infìfmc. Soggiunfc , che non occupamiofi il 
Principe fe non nei proprj piaceri , ed effcndo 
continuamente aifente dal fuo palazzo , non vi 
farebbe cofa più facile del fare un colpo au- 
dace . Tanango ne convenne; e concertarono 
infiemc di renderfi padroni del palazzo, coll’in- 
introdurvi dugento uomini rilbluti , ie armi 
dei quali vi fi farebbero trafportate in alcuni 
carri di paglia, che dovevano condurre cfli 
fleffi , mentre I* Imperadorc ne foffe ufeito . 
Stabilita quefla trama, fecero confcgucntemcn- 
tc le loro difpofizioni , c fi prefentarono coi 
loro carri alle porte dei palazzo . Ma aven. 
do il loro mai fìcuro contegno infpirata qual- 
che diffidenza ad una delle guardie ,> quella 
volle arredargli. Tanango, vedendofi feoperto, 
■gli fendette la teda con un colpo di fciabla . 
Adorai di lui partigiani, correndo all’ armi ^ 
li avventarono fopra la guardia , la forzarono , 
c fi telerò padroni del palazzo, fenza però far 
alcun male fe non a quelli , che vollero op- 

• * I \ 

Edendo la notizia di queda fedizione per- 
venuta-agli orecchj deirimperadore , il quale, 
per buona forte, in quel giorno non fi era 
molto allontanato , quedo inviò immediata- 
mente il Generale Gafveno (a) con un corpo 
di cavalleria per riacquidare il palazzo , e per 
'ifcacciarne i ribelli; .ed egli dclfo, feortatb 

da 

(a) Hgng-^.tfiuen t ' ' 
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da una parte delle Tue guardie , comandate da 
Sunlango (a) * vi s’incaniminò . Quello Monar- 
ca pareva , che non folle fenfibile ad un tal 
contrattempo fe non , perchè era feparato dalle 
Imperadrici . Sunlango , che comprefe la ca- 
gione del di lui rammarico , fi portò , con 
una parte delle fue guardie, verfo la porta 
del Nord del palazzo « per la quale non du- 
bitava, che quelle PrincipelTe non foflero 
ufeite j ed avendole , in fatti , Incontrate , le 
«ondulTe airimperadore« GiNsoNGone fu cosi 
foddisfatto, che parvtl, che non facelTe piU 
attezione a tutto il reRoi 

Tanango, ch’era entrato nel palazzo fenza 
edergli Aata fatta alcuna tehllcnza, fi credè 
padrone di tutto/ e fi portò infieme con 
Simingó, a federe fopra il palco dell’ impe- 
radere , dove fi fecero recar da mangiare . 

■ Mentr’ erano a tavola, Tanango» pieno di 
gtoja, dilTe a Simingo, che ciò» eh’ ci gli 
aveva predetto, fi era finalmente" adempito, 
Simingo , dando in un profondo lofpiro , ri- 
fpofe» eh* egli era d’opinione, che quell’av- 
ventura non doveva terminare felicemente 
per eflì , 

Tanango , Torprefo allora dallo fpavrnto , fi 
alzò fieramente , e fi pofe a fuggire , verfo la por- 
ta, dove trovò Gafveno, il quale gli fece 
lanciare un dardo » che lo rovefeiò immediata- 
mente 


(a) MM-tfuH^liang . 
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mente morto in terra . Furono quindi arre- 
nati tutti i di lui complici , i quali foggiac- 
quero alla pena , che avevano meritata . Queft’ 
avvenimento avrebbe dovuto fare qualche im- 
preflione nell’ animo dell’ Imperadorc, ed in- 
durlo a cangiar condotta ; ma egli fi contentò 
folamcntc d’aumentare il numero delle guar- 
die del palazzo. 

Sebbene Ginsonco avefle molti difetti ,'ei 
nondimeno entrava di rado in collera, ed 
afcoltava volentieri gli avvertimenti , che gli 
erano dati. Nel giorno medefimo , in cui fa- 
ll fopra il Trono, prefe la rifoluzione di far 
fabbricare una fala d’udienza. Il difegno, che 
ne fu fatto era d’ una grandezza , e d’ una 
magnificenza ftraordinaria ; ed i legnami , le pie- 
tre , e gli altri materiali necelTarj erano già 
tutti pronti , ma elTendofi Litingo (a) portato a 
configliarlo a rinunziare a quell’ imprefa , ed 
ad impiegarne piuttofio i materiali nel rifiau- 
rare le tombe dei di lui antenati ^ quello 
Principe vi conienti lenza fare la minima 
difficoltà . / 

NeiriftelTo tempo, gl’inviati del regno di 
Po-fsè gli prefentarono una cosi gran quanti- 
tà di legno d’ aquila , che baftava per coftrui- 
re un vado padiglione. L’ Imperariore Io de- 
fiinava a tal ufo , ed aveva formato il 
penliero di dare a quell’ edilizio il nome di 

Kou-^talf 

(a) Lùteiing, I 
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Kou-y-taì , vale a dire , padiglione prcT^ofo , 
Liano (a), ebbe il coraggio fin di dire, che 
quel padiglione non farebbe fervito fe non 
a continue diffolutcìze . Per quanto offenfive 
foffero fiate quefic parole, l’ Imperadore non 
fe ne piteò , e gli perdonò una tal mancanza 
di rifpetto , la quale fu biafimata da tutti. 

Tucovio (b), vedendo, che Ginsongo con- 
tinuava le fue cacce, le fue carriere, ed i 
fuoi banchetti, gli diffe un giorno, in prc- 
fenza dei Grandi, che l’ Imperadore, di lui 
padre, aveva rovinata la propria fanità col 
vino , e colle diflblutezze , le quali lo avevano 
condotto così per tempo al fepolcro. Quindi 
foggiunfe , che non l’aveva per l’addietro efortato 
a non feguire un così cattivo efempio , perchè 
egli non aveva più di quindici anni d’età ; ma 
che trovandofi attualmente fopra il Trono, 
ed in ifiato di conofeere il torto , che una 
fimilc condotta faceva alla di lui riputazione, 
ed alla di lui falutc , non poteva , anche a 
cofio della fua propria vita , trafeurare i do- 
veri della fua carica. L’ Imperadore, per ri- 
compenfarlo del di lui zelo , ordinò , che gli 
fofie dato immediatamente un abito magnifico 
da cerimonia di broccato , ed alcuni vafi d’ar- 
gento, ad oggetto di contefiare publicamente , 
ch’ei non difapprovava , che altri lo avver- 
tine dei fuoi difetti. ^ 

. Circa 

(a) Li-htm. (b) Onèi-tcbu-heou . 
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Circa la fine di queft’anno, morì Sengozio, — 

dei Tartari Hoel-he'^ c nel pi'if’cipio 
del feguente , 1’ Imperadore confermò Telezio» l ang 
ne del di lui fuccefTore, il Ko han Tocalio (a) . 8*5 

Frattanto Ginsongo , abbandonato Tempre 
ai Tuoi piaceri , malgrado le rimoftranze dei 


Grandi, interveniva al più per una, o per due 
Volte il mcfe al Configlio: non vedeva fe 
non di rado i Tuoi Minifiri • e non fi com- 
piaceva di trattare fe non con alcuni giovini , 
i quali fomentavano le di lui diflblutczze . 


Piu non fapendo i Cenfori deirimpero qua- 
le ftrada prendere per procurare di corregger- 
lo , unod’effi, chiamato Lotivio (b) , immagi- 
nò ^ di far fare un paravento a lei foglie , c 
dipinfe in ciafcuna d’effe un’iftruzionc fopra 
ì difetti, dei quali l’ Imperadore bifognava, 
che fi emendaffc . Diede nomi tutti differen- 
ti alle fei foglie del paravento . 11 primo , 
cfpreffb in due c.iratteri, era: Rlwfl.rft dei 
fttoi abiti per tempo ^ ed ai di fotto vi era 
fcritto ; B' fogna andar per tempo ^ e fervente al 
Configlio. Il fecondo, anch’effb in due carat- 
teri : ^vere i fuoi abiti decenti , ed in ordine ; 
ed al di fotto.- Bi fogna purificate la propria 
jutengione , e non penfare nel Configlio fe non alle 
cofe, delle quali fi tratterÀ . Il nome del terzo 
era : Ricufare i doni'^ c vi fi leggeva al di fotto . 
Bifogna non andare in traccia di cofe curiofe' 

le 

(a) Tchaodi. . (b) Li-tè-jr con . 
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le quali ad altro non fervono che a dìjlrarr^ , 
IKA CU. <* riempire il cuore di van ti. Il quarto, 
Tang Tempre in due caratreri ; Ri.evtre con p acete 
tij le ijlruo^ìeni degli altri ed al di lotto: Co«» 
^fong ^J^oltare le ftmo lran^e dei fudditi fdeli 

e perle in pratica , Il quinto : Saper di/Unguere $ 
fe.vi malvagi ; ed al di lotto: Bifogna non dar 
alcun credito agli fcellerati^ e tenergli lontani 
dalla prepria perfona , e da qualunque impiego i 
Il fello , ed ultimo : Effer ejlremamente attento ' 
•/opra Id propria condotta^ ed al di fotto vi 
era fcritto •• E' necejfario moderarft nei pnffeggj , 
e nelle cacce , e farle per pure follievo , nen mai 
per fola piacere . 

L’ Impcradorc parve, che ricevelTe con fod- 
disfazione quello paravento., il di cui fondo 
era d’una bella vernice roffi» , cd.il nome di eia» 
feuba foglia fcritto in due grandi, caratteri d’oro; 
le fpiegazioni confidevaao in cinque altri ca- 
ratteri egualmente d’oro, ma pili piccoli dei 
primi. Ei ne fece un elogio/ ma non profit* 
_fò della, lezione. 

/ Nell’ undecima Luna , Tlmpcradore dille di 
volere andare alle acque calde della montagna 
Li-chan. Lagìnio , c Nofvango.(a) fecero quan- 
to feppero per dilTuaderlo , ma non guadagna- 
rono cofa alcuna; Ginsonco diede i Tuoi or- 
dini per partire fenza dilazione. Siccome tut- 
ti i Grandi temevano , che quello viaggio non 

gli 

(a) Tckang‘tfong-fong. 
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gli riufcilTc funefio; cosi uno d’ cfli , chiama- — - \ 

to'Tivanio (a), andò a gerrarfi ai di lui pie* ^***"^1^ 
di per pregarlo a cangiar pcnficro , Icongiuian- j 
dolo a richiamarfi alla memoria la diigra^ia 
di Temt-ouang , della dinaflia degli Tcheou, King- 
il quale", in un conlimile viaggio, che volle la» 
re in Li-chan, fu miferabilmente uccifo dai 
, Tartari Kìuen-Jonj^ ; che T fin-chi’ boang-ti vi 
era perito , e con eflo tutta la di lui dtnaftia ; 
che nel tempo , in cui T Impcradore Venfon- 
go faceva coftruire il fuo palazzo di Li-chan, 

Gancanio fi ribellò j e che il di lui predecef. 
fore , elTendofi rifoluto a fare l’ ifteffo viaggio , 
mori, poco tempo dopo, nella primavera dell’ 
età fua . L’ Imperadore udì tranquillamente 
^ tutte quelle rimoftranze, e domandò con un’ 
aria di forprefa ciò , che vi era di funello nel- 
la montagna Li-chan ; quindi foggiunfe , che 
voleva portarvifi egli fieffo per afficurarfi della 
verità . Cosi vi andò a prendere le acque ; ed ef- 
fendone ritornato in buona falute, difle a quel- 
li, che componevano il fuo feguito, che po- 
tevano quindi giudicare quanta poca fede fi do- 
veva dare a ciò, che diceva Tivanio. 

^ Si facevano nella Corte- così grandi elogj 

di Peti V io , riguardato generalmente come il 
perfonaggio il pili favio , il piò illuminato , 

*d il piò efperimentato di qualunque altro , 
che 1 Imperadore , malgrado tutte le oppofizioni 

. di . 

(a^ Tebang-ktutn-fu, 
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, dì Lifongo (a) , c del di lui partita, la chia» 
mò preflb di fe, c lo dichiarò fuo Primo» 
"j 3Hfr Miniftro. Qualche tempo dopo, Ginsonqo»; 

825 avendo formato il progetto di paffare alla Co^»^ 
Y.tng- te Orientale, lo partecipò ai fuoi Grandi, i 
quali accorfero in folla per efortarlo a cangiar 
rifoluzione ; ma l’ Impcradore non ebbe alcun 
riguardo alle loro ragioni, e fpedì molte per- 
fone a porre quel palazzo in iftato di ricever- 
lo. Pctivio, il quale, difapprovava , al par 
degli altri, tal viaggio, fi era nondimeno trat- 
tenuto dal dichiarare il proprio Itntimtntoj €■ 
quantunque Tlmperadore avelie negata a tutti 
gli altri la permiflìone di prelenfargli memorie 
a tal riguardo, l’accordò al folo Petivio, il 
quale gli rapprefentò , che quando i di lui 
predeceflbri avevano prefa la riloluzione di te- 
nere la refidenza della loro Cotte in due dif- 
ferenti città, non avevano ciò fatto fe non. 
colla veduta d’avere due luoghi, l’uno lonta- 
no dall’altro, d’onde poteflero facilmente por- 
tarli a far la vifita delle provincie dell’ impe- 
ro. Ma ficcome le pallate turbolenze avevano 
impedito, da lungo, tempo indietro , che vi fi 
abitalTe; così le cafe dei Grandi, i Tribuna- 
li, ed il palazzo medelimo dell’ Imperadorc 
erano quali rovinati: onde, s’egli li era alfo-i 
lutamentc determinato ad andarvi, bifognava . 
fpedirvi preventivamente qualche numero di- 

Manda- 

■ (a) - ; ) 
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Mandarini , per ridurre tutti quei luoghi nel- 
lo flato, in cui cffi dovcv.no cfTere e non 
anrcttare i preparativi per la partenza^ '1 a''<v 

L’ Imperadorc, dopo aver letta quefla me- 
moria, diffe ai fuoi Uffiiiali , che quando ave- K'»|- 
va per la prima volta parlato di quello viag- 
gio, i Grandi fi erano limitati a dirgli vaga- 
mente, che non conveniva farlo j ma che Pe- 
tivio, febSene fofle dell’ iflcflb ftntimento, nc 
ad duceva almeno ragioni che convincevano . 
Conleguentementc fece fpedirc un ordine a 
quelli, che aveva fatto già partire per la Cor- 
te Orientale, di tornarlene indietro. 

Vi era allora nel palazzo un Teofsè, chia- 
mito Vonisio (a), che godeva della protezio- 
ne degli eunuchi. Qiiefl’ uomo, predominato 
dall’ambizione, s’ introduflTc , per loro mezzo,, 
preffa deir Imperadore ,. al quale vantò con en- 
fafi la ricetta , eh’ ei pretendeva che la fua 
Setta pofTedeflìe, per procurare l’immortalità; 
ed a fine di provare ciò, che affenva , citd 
a quello Principe un certo VolVcno (b), , il 
quale ei diceva elTere d’età di piu. ccntinaja 
d’anni. Sebbene fembraflTe, che 1 ’ Imperadore 
delle non molta fede ai difcorfi del Tao-lsè, 
ei fi fece venire nondimeno in Corte qucflo Volve- 
no , e lo mandò ad abitare Ibpra una collinet» 
ta polla nel recinto del palazzo, ordinando, 

St. della Cina T.XVIIL M che ■ 


(a) Tcbao-ktueì'tcbln * (b) Tchhcu-Jì-/uen^ 


D iailized b v Google 




Ki.g- 

tjwg. 


I7g STORIA GENERALI 
’ che gli folTe fomiminiflraro tutto ciò , di cui 
CE avefTc potuto aver bifogno. 
ì"ang* Inipcr^dore, abbandonato ai fuoi piaceri, 
* 2 <J * fi occupava molto pili nella cura di variargli , 
che nel defiderio , che fi cercava d’infpirargli , 
di rcnderfi immortale. Quello Principe, incli- 
nato apoaflionafamente al giuoco, aveva fem- 
pre in lua compagnia un gran numero di pcr- 
fone , che fi fuccedevano per formare la di lui 
partita. Amava fpccialmente il pallone, c gli 
altri efercizj , nei quali fi richiedeva maggior for- 
za . Aveva nella fua Corte alcuni femplici fol- 
dati , ed altri particolari delle provincie , il 
merito dei quali confifieva unicamente nella 
loro gagliardìa . Dava fin dieci mila ferie di dena- 
ri a quelli , che fi diftinguevano col loro vi- 
gore . Quelli uomini , attaccati continuamente , 
per dir cosi , alla di lui perfona , non lo lafcia- 
vano giammai nelle di lui continue carriere fuo- 
ri del palazzo, fpccialmente nella caccia della 
▼olpe, che non terminava ordinariamente fe 
non quando era già molto innoltrata U not- 
te . Era \gli cosi ardente , cosi violento , che 
credendoli fotto la guardia di quelle robufte 
perfone al coperto da qualunque pericolo , al 
minimo lamento fattogli contro qualcuno, ne 
faceva confifeare i beni , e lo mandava in efi- 
lio; maltrattava fpccialmente gli eunuchi, fa- 
cendogli percuotere crudelmente per i più leg- 
ticri errori. 

‘ Un 
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Un giorno dell’ undecima Luna , ritornando 
affai tardi dalla caccia , fi pofc a gìuocarc al 
pallone coll eunuco Lemingo (a) , con Vofmin- 
8° (^) . e con molti Uffiziali , c fcmplici folda- 
ti , in numero di vent’-otto • c dopo aver 
giuocato per qualche tempo, fi diede a beve- 
re così poco moderamente , che fi ubbriacò . 
Lemingo, contento nel vederlo in quello fiat 
to , lo conduffe nel di lui appartamento, fol- 
to pretcflo di fargli cangiar abito ; ed ad un 
fegno già preventivamente concertato , cb’ ci 
diede agli altri eunuchi, quelli fpenlcro i 
lumi , fi avventarono addoffb al Principe , c lo 
ftrangolarono . Dopo un tal attentato , Lemingo 
fpedì uno dei fuoi confidenti a chiamare Vo« 
lìlio (cj , uno dei Miniffri del Tribunale, ed 
appoggiandogli il pugnale alla gola, l’obbli- 
gò a fcriverc un ordine in nome 'dell’ Impe- 
radorc, in cui queflo Monarca incaricava del- 
la cura degli affari il Principe Nol^io (d)^ 
dandogli un poter generale fopra tutte le truppe 
dell imoero, ed un* affòluta facoltà di cangia- 
re i Mandarini , che componevano il Configlio . 

' M ilgrado però le precauzioni prefe da Le- 
mingo per tenere occulto il fuo delitto, que- 
fto fi propalò ben preffo al di fuori. Gli cuna-' 
ehi Vanvingo, Gantinio (c) , Ponvenio (f), 

Mi e Non- 

• (a) Lteou-ki^ming. (d) Li-ou . 

(b) Sou-tfo-ming , (e) Yang-tchmg.bt ^ 

(c) Uu fiui. • (Q Outì.p^g.kien^ 


dell’ 
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~ ^ c Langevio (a>, ponendofi alla tefla dei folrlati 

del loro Tribunale , c prendendo in loro 
' 2 • compagnia il Principe Liano , fratello dell’ 
820^ Imperadore , ch’era Rato a (Ta ffì na to , fi porta» 
rono al palazzo , dov’eflfendofi uniti colle trup. 
pe che vi erano accorfe , palTarono a fìl di 
fpada tutti i di lui afiailini , fra i quali 
r ifieffo Principe Nolvio . 

Van ingo, ed i di lui compagni volevano 
immediatamente dichiarare Imperadore il Prin-- 
cipé L'ano • ma ficcome ignoravano le forma- 
lità, ch’era neceffario offervarc , cosi confulta- 
rono Tucovio, Membro del Tribunale dei Mi- 
ridri, il quale dille loro, che per procedere 
ordinatam' nte, bifognava, che i Grandi ne fa- 
cederò , in tre memorie , la domanda all’Impcra- 
drice • e che quando quella Principeffa ne avef- 
fe datd il ■conleniò, fi poteva allora efeguire 
la cerimonia. Gli eunuchi fi portarono confc- 
guenremente a parlare aiMiniftri, i quali con- 
vocarono tutti i Grandi dei Tribunali, e'paf- 
fafono in compagnia d’efli a fare le loro illan- 
ze alT Imoeradrice . Q_te(la Principeda, dopa 
aver predato il fuo conicnfo riguardo all’ ele- 
zione del Principe Liano, ordinò loro d’an- 
dare a cercarlo , e dì collocarlo fopra il Tro- 
no . Allorché fu annunziata a Liano la fua . 
elevazione, ei fi rivedi dell’abito di lutto, eli 
portò a piangere predo il feretro dell’Impc- 
^ . rado*» 

(^a) Leang-shiou-hftn , 
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radere , rimettendo al giorno (eguente la ce- 
rimonia della fua inaugurazione- giorno, in 
cui fu faiutato Imperadore , e riconolciuto da 
tutti i Mandarini della Corte. 

ONSONGO , /■// Chefi OUEN^TSONG. 

Qiieflo nuovo Imperadore , che fu in appref- 
fo chiamato Ouen-tsong , e che noi dire- 
mo Onsongo , era il fecondo flflio di Mo- 
fongo . Prima di pervenire al Trono, ci co- 
nofeeva i difordini , che regnavano nella Cor- 
te , e gli avrebbe certamente reprelfi , fe ne 
avcITe avuto il potere; onde fubito che lo eb- 
be, non mancò d’applicarvifi con tutto l’impe- 
gno. Occupato unicamente nella cura di man- 
tenere in pace l’impero, e di bandirne il luf- 
fo, c la dilTolutezza , incominciò dal darn* 
egli Reffo Tefempio. Licenziò più di tre mi- 
la donne dal palazzo, c pofe in libertà tutti 
gli uccelli da preda, fopprimcndo i cani da 
caccia, e tutte le perfone inutili, che fi tro- 
vavano al di lui fervizio. I Cenfori deH’im* 
pero furono incaricati di regolare le fpefe del 
palazzo , riguardo al che , quello Principe proi- 
bì 1 ufo di tutto ciò , che potefle avvicinarli 
al lufib , ed alla vanità . , 

‘ L’ Imperadore Ginfongo , di lui predecelfo- 
re, non interveniva al Configlio fe non per una» 
• al più, per due volte il mefe- Onsong» 

M i rin- 
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rinnuovò l’ antico codume d’ andarvi in tuttL 
i giorni impari del mele, portandovifi moU 
to per tempo , ed ufeendone fovente affai tar- 
di . Sotto il regno precedente , i Mandarini 
non erano flati ammefli alla presenza del lo- 
ro Sovrano : Onsongo volle vedergli tutti j 
«d a mifura della loro capacità, gli conferma- 
va nelle loro cariche, o gli collocava in al- 
tre , che i medefimi aveffero potuto efcrcitare con 
vantaggio de! popolo. Si regolò da principio 
con tanta faviezza, prudenza, ed attenzione* 
che i popoli , pieni di gioja , credevano , che 
alle turbolenze dei regni precedenti dofvcffe 
finalmente fuccedere una pace coflante . 

' Non erano deflinati, altre volte, ad occupa- 
re le cariche fc non quelli Uffiziali, i quali» 
mercè il loro coraggio , ed il loro merito , 
fi erano innalzati dal rango di femplici fol- 
dati ; ma da molti anni indietro , il fol m- 
tereffe difporieva degl* impieghi , i quali non 
fi ottenevano fc non a forza di denaro , e 
per il canale degli eunuchi. Il Primo-Mini- 
ftro Petivio , c Tucovio , di lui collega * 
crederono, che la circoflanza foffe favorevole 
per far rinafeere l’antico favio coftume* onde 
propofero Coavio (a), Uffiziale di fortuna, 
per il governo di Tchong-ou ; e l’ Imperadore 
approvò quefla fcelta. Una tal promozione 
eccitò una gioja incredibile in tutti i foldati , 

i qua- '• 

(a) Kéfo-jnt . 
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i quali riguardarono il paffo fatto dai Miai- 
ftri come un principio di favof^e, che aflxcu- 
lava loro la maniera d’ ingrandirli . 

Frattanto gli eunuchi, pretendendo d’efferc 
in pofleflb di dare il loro voto riguardo a 0»*w« 
“tutti gl’ impieghi, mormoravano apertamen- 
te, che fe ne diiponeva fcnza la loro parte- 
cipazione . In fatti , fulla fine del regno di 
•Ninfongo, e fotto quelli dei due di lui fuc- 
ceffori , elfi fi erano talmente impodeflati dell* 
autorità, che fem brava , che più non fi po- 
teffe loro contraltare il dritto mcdefirao d’in- 
nalzare fopra il Trono, c di farne difccndere 
a loro grado i Principi , ai quali quello appar- 
teneva. Erano gli arbitri di tutto , a motivo 
cosi degl’ impiaghi da loro illcfli occupati, 
come di quelli , che facevano occupare dai 
loro partigiani , i quali formavano più di 
tre quarti dei Mandarini. Cosi fi poteva diro 
con tutta verità , che la loro potenza oltre* 
palfava quella del medelimo Imperadore* nè * 
fi trovava mai alcuno, che ofalTe aè parlare 
contro di loro, nè opporfi apertamente alla 
loro volontà . 

Lefeno(a) , originario di Tchang-ping (1), " 
in occalìone dell’ efame , che l’ Imperadore fe- 
ce dei Lettori nel principio deirann» feguea- 

M 4 te, 

(a) LIeoH'fen, 

* / 

(t) TchaHg-piag-tchèti, nella pttvIaoU del 
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te , ebbe il coraggio d’ alzar la voce contro 
di loro: e profittò dell’ ordine , ingiunto ■. 

E«A CB. > ..... 1 f • I f 

Tang Monarca ai Licenziati, che aipiravano al 
828 dottorato, di comporre un’opera d’eloquenza 
Ouen- fopra la fedeltà , c la rettitudine dei ludditi 
yiguar^o al loro Principe, Lifeno ne Icrif- 
fe una in uno ftile ardito, e veemente, nel- 
la quale entrava nel dettaglio degli abufi, 

■'che gli eunuchi erano foliti a commettere • 

Dopo aver fatto un vivo quadro dei mali , 

-che un fuddito- infedele cagiona allo fiato, 
foggi ungeva : ,, ^uefti mali non fono chime- 
„ rioi • ma affediano , per cosi dire , da tutte 
le parti la Macfià t^Vofira . La ribellione è 
,, nell’interno del fup palazzo; « la Tua augu- 1 

„ fta famiglia vede la corona vacillante fopra 
„ la di lei tefta. L’impero è fui declivio del- ^ 

„ la fua rovina, ed i popoli fono in procinto 
di prendere le armi contro alcuni ambiziofi 
fudditi , che abufano della loro autorità , 

,, per veffarglì. Se la Maeflà Voftra vuole 
„ impedire il ladroneccio di quefie fanguifu- 
ghe, fc vuole reprimere, l’ infoffribile orgo- 
,, glio di quelli mezzi-uomini , che colla loro 
. ~ ^fcrudeltà inorridifeono tutti, è neceflario , 

„ che collocata fopra il fuo Trono con tutta 
la dignità Imperiale , ne faccia un’ efcmplar 
„ giiifiizia , e non ammetta prefib della fua 
„ perfona fe non fudditi retti, fedeli, e zc- 
,,, lanti per il fup fervizio* Allora tutti k 

, «Man-, 
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Mandarini faranno efatti nell’ adempire i 
,, doveri delle loro cariche , ed i popoli , 
„ contenti , goderanno tranquillamente della 
„ felicità di vivere fotto le fue leggi . 

,, Come mai la Macfià Voftra può foffri» 
„ re, che tutta l’autorità Imperiale fia nelle 
,, mani di cinque , o Tei fcellerati , i quali 
I „ altro non cercano che di foflenerfi , rovi» 

! f, nando la fua auguda famiglia? Non teme 

{ ,, ella forfè di veder rinafcerc i tempi infeli» 

^ „ ci dei Tao-fsi, e degli Heou-latty che ca» 

I ,, gionarono tanti mali alla dinaftia degli 

^ j, Han ? Se Voftra Maeftà non ha ancora 

j j, riformati gli abufi , fe non ha efeguita 

I ,, l’intenzione, che aveva nel falire fopra il 

), Trono, ciò è accaduto perchè finora non 
y ,, ha accordata la fua confidenza ad alcun Sa- 

„ vio , e perchè continua a lafciare agli eunu- 
», chi la facoltà di difporre degl’impieghi. 
„ tempo, ch’ella dia fine alle concuffio- 
„ ni, ed alle crudeltà da efll finora pratica» 
„ te: è tempo, che difcacci dal fuo palazzo 
„ quefta claffe di perfonc, che non cerca di 
„ cattivarfi il fuo favore fe non per potergli 
„ nuocere piìi facilmente.* che tolga loro la 
„ cura della chiave , c della porta delle ca* 
^ riche dell impero j e che finalmente liberi 
a i fuoi popoli dalla tirannia di quelli ho- 
9, mini difprezzabili , e malvagj , che gli ri- 
ducono alla difperazionc 

Allor- 
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J Allorché Gofovio (a) , e gli altri efamioa^ 
»RACii. to*"! Icflcro quell’opera, ne furono cgualmcn* 
'l angte forprcfì, e rodditfatci , riguardandoli gli uni 
i^t gli altri, ^ lodandola moltillimo : ma la di*' 
^approvarono » per timore di non tirarli addoflb lo 
fdegno degli eunuchi ; e ne fcelfero ventiduf 
altre, gli autori delle quali furono provve* 
duti di Mandarinati . 

I nuovi Mandarini , che conofeevano 
r opera di Lefcao , attoniti per non vederlo 
alla loro tefta , non poterono trattenerfi dal di* 
moftrarne la loro forprefa , e dal dire , che que- 
lla era un’ ingiuflizia . Quindi fì riunirono per 
prefentare all’ Imperadorc la feguente memoria : 
„ Dal tempo degli Han , c degli Oitti' fin 
„ al nodro, non vi è mai (lato nell’ impero 
„ un uomo, che polla edere paragonato eoa 
ti Lefeno per la rettitudine del cuore, e pec 
,, la forza dell’ eloquenza . L’ opera da cdo 
„ comporta per 1’ ultimo efame è fuperiore a 
„ tutte le altre riguardo a quelli due punti; 
„ e noi Piamo troppo lontani dal credere di 
„ poter fare altrettanto. Ci vediamo nondi* 
,j meno fcelti in di lui preferenza , febbe- 
„ ne le nortre opere fieno inferiori alla fui. 
,, Quella ingiurta grazia a noi accordata fa 
,, un gran torto alla nortra riputazione , ed a 
„ quella degli Efaminatori. Quindi, per pro- 
„ vare la rettitudine dei noftri fentimenti , c 
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5, per far conofccre di non aver parte in sì ■ - 
fatti ingiuftizia , fupplichiamo la Macftà bill* 
Voftra 1 ripigliarfi ì Mandarinati, dei 
„ ci ha ella gratificati , ed a conferirgli ad 
« Soggetti . “ L’ fmpcradore ricevè la loro 
memoria ; ma non ifiimò bene di rifponderc . r/»»;. 

Onsonco conofeeva affai chiaramente i 
mali , che cagionavano gli eunuchi ; ma effen- 
do amico della pace, temeva, che un paffo 
troppo veemente, che gli farebbe convenuta 
fare , non la turbaffe. Si perfuafe, che il fuo' 
efempio avrebbe ritenuti gli eunuchi in do- 
vere , e gli avrebbe infenfibilmente difpofii a 
ricevere , fenza opporvifi , gli antichi cofiunì 
deir impero, eh’ erano andati fempre piìi de- 
cadendo . Con tal veduta , proibì agli eunu- 
chi di portare alcuni abiti, che non conve- 
nivano al Idro flato , come ancora lavori 
rari , e ricami ; e proibì loro nell’ ifteffo 
tempo di gìuocare «el palazzo, e d’ ufeirne 
fuorché per affari di grand’ importanza . Gli 
eunuchi fi uniformarono fenza pena a ^uefle 
proibizioni ; ma quantunque non ufeiffero , non 
erano perciò meno potenti . 

Nell anno feguente , efli fecero ottenere a ~ ** 

GoncoHo il governo d’Ho-tongj poflo di tan- 
to naaggior’ importanza, quanto che il me^ 
defimo confinava coi Tartari . Siccom’ 

era quefla la flrada , per la quale efli fi 
portavano a preflar omaggio, ed a vendere i 

loro 


quali 

altri 


za A et; 
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loro cavalli , cosi il timore, clic i medcfiml non- 
ccciraffero turbolenze, obbligava la Carte a 
mantenervi continuamente alcune partite di 
truppe, per tenergli indovce. AiTarrivo di 
Goftcolio nel fuo governo, gli Hoet~bo fpcdi- 
fono Meoiio. (a), e Lintagio (b) a vendere- 
dicci mila cavalli, che quelli fi conduffcro die- 
tro. Goncolio non inviò fopra le frontiere 
non uno de fuoi Udìziali lubalterni pef 
accompagnargli nel loro viaggio, e per fargli 
provvedere di tutto ciò , che folfe (lato loro 
neceffario . Quell’ Uffitia le gli preeedè , e fece 
loro preparare alcuni comodi alloggiamenti, 
t provvifioni in cosi grand’abbondanza, che 
i Tartari , foddisfattilfimi dell’ ottima acco- 
glienza , che loro era Hata fatta, pubblica- 
rono proibizioni , fotto pena dell’ ultimo fup- < 

plitio, di cagionare il minimo difordine. 

I Chato, naturalmente valorofi , intrepidi, 
ed illruiti, fi erano refi talmente formidabili 
alle nove focietà dei Tartari, che quelle fi fot- 
tomettcvaoo alle loro leggi . Goncolio otten- 
ne il governo d’ Yn-tchin per Cutecio, loro 
Capo , colla facoltà di rifedere fopra le fron- 
tiere di Yun*tchèou , c di Chou*tchèou (i)» Al- 
lorché quello Capo dei Cbata fi portò a chie- 
dere le fuc provvifioni , fi prefentò con tanta 

. gr»* 

- (a) M.e"flo. (b) Li-tchang. 

■ (i) Tai-fong-fou , Mo-y-hlcn , nello provincia del 
Chea-fi . Editare . 
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gravità, c fierezza a Goncolio , che coloro che vi ■ 
fi trovarono quivi , non poterono trattenerfi Va, 
dal riderne. Dipo eh’ ci ne fu ufeito , quello 7 ang 
Governatore dille a quelli , che aveva ve* 
duto ridere , che Cutecio era affatto diverfo 
da quello, eh’ era loro fembrato.* quindi lo 
trattò con tutta la difiinzione, e gli diede 
una magnifica cena , a cui volle , che iater- 
veniffero fua madre , e fua mc^lie • dopo di 
che , r accompagnò fin ad un luogo molto 
lontano . Cutecio fu così lenii bile a quelle di* 
mofirazioni d’ onore , che fervi 1’ impero coi^ 
uno zelo, il quale impedì, che i popoli vi* 
cini fi portaffero ad infultarnc le frontiere. 

Sebbene l’ Imperadorc dimofiraffe di non cf- 
fere colpito dall’ opera d’eloquenza di Lefeno, 
conobbe , ciò non ofiante, che qucflo avev» 
ragione , tanto più che vedeva gli eunuchi an* 
dar di giorno in giorno divenendo fempre pi»* 
potenti, e Vanvingo, che fi trovava alla lo- 
ro teda, far quafi tutto, fenz’ anche comuni- 
carglielo. Mentre un giorno ei fc ne lamenta*, 
va con Songifio (a), quello gli propofe di, 
diminuire a poco a poco la loro autorità.» 

L’ Imperadore , riguardandolo come uomo 
d’ un carattere retto , fincero , c prudente , di 
cui poteva fidarli, lo propofe per Miniffro„ 
e^ lo nominò in quella carica , la quale però 
non fu da effo occupata per lungo tempo . 


(a) Song‘cbÌH-J! , 


Aven- 
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Avendo egli elaminato, coll’ Impcradorei i 
mezzi d’abbaffare gli eunuchi, l’autorità dei 
loro Capi parve loro cosi grande, e cosi fo- 
lidamente (labilità, che crederono di non po- 
ter venire a capo del loro dilegno fenza un 
colpo (Irepitofo • onde, quantunque ne rico- 
nofcelTero tutto il pericolo, prefero la rifolu- 
cione di far morirei Capi fuddetti . Songifio pofe 
a parte della trama Vanfanio (a) , Adelfore 
del Tribunale dei Mandarini, il quale, o per 
fare la fua corte agli eunuchi , o per indiferc- 
tezza , fcuoprì loro tutto ciò, che fi andava 
macchinando ’ e la di lui imprudenza poco man- 
cò , che non rovinaflTe 1’ impero . 

Gli eunuchi Vanvingo, e Nutingio (b) pre- 
fcro le mifure, che crederono piìi opportune 
per difenderli j fubornarono alcuni tellimoni , 
i quali accufarono Songifio preffo dell’ iftcflb 
Imperadore di cofpirare contro d’ effo , c di 
volere innalzare fopra il Trono il Principe di 
Tchang. L’accuft era così ben concertata , 
«he l’ Imperadore, fe non folTc (lato io guar« 
dia , farebbe certamente dato nella rete : ma 
egli giudicò , che la raedefima foflc piuttofto 
una minaccia dalla parte degli eunuchi* onde, 
per timore di non eccitargli ad effettuarla, fagri- 
fico Songifio , inviandolo per Mandarino fu- 
taltcrno in Kaì-tchèou , dov' elfendo egli ftat* 

for« « 


(a) Ouéng-fsHi {h)'Tc^tng-ch, 
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forprefo da una grave infermità, poco tem- "■ 
po dopo, morì. dwl* 

Giunfero allora alcuni difpaccj di Lotivio , ^ a 
Comandante delle truppe fpedite fopra le fron- tji 
fiere Occidentali contro i Tartari Tou-fan . 
Lotivio dava avvifo , che Sitamovio (a) , Go- 
vernatore d Otiei-tchèou per i Tartari fuddet" 
ti, gli fi era fottomelTo con tutta la fua cit- 
tà . L’ Imperadore tenne a tal riguardo un 
Configlio , nel quale fu approvato , che Lo- 
tivio fi fofle pollo in pofleffo di quella piaz- ' 
za, e fi Rimò efpedicnte fpedirgli alcune 
partite di truppe per foftenerlo . Ciò non ottan- 
te, Nifengo (b) fu di fentimcnto contrario, e 
<]iire: 

„ S’ efamineremo i confini dei paefi dei Tar- 
i, tari Tou-fsn^ troveremo , che i medefimi 
„ hanno piìi di dieci mila If d’ ettenfioae • or 
t) pofliamo noi pcrfuaderci , che la perdita 
„ della fola città d’ Ouci-tchèou indebolifca 
a, quelli Tartari a fegno di ridurgli all’im- 
g, pottìbilità di nuocerci? Non è gran tempo» 

„ da che abbiamo fatta la pace con cflì, e 
„ dall’ una parte , e dall’ altra fono ccttàte 
„ le oftilità. Interefla la macftà dell’impero 
,, apprezzare la buona fede verfo gli ttranieri piU 
„ di qualunque altro vantaggio. S’ entreremo 
„ coti facilmente io briga con loro , qual 
9 , dritto avremo noi di lamentarci, fc nel 

- . ». fetn- 

S$-f0.mou , (b) 
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>» avvenire effi mancaffero alle loro 

»»A CK. « promeffe ? 

3'ang ,, I Toa-fatty irritati dal vedere, che non 

8?i offerveretno la parola , raduneranno le loro 

^/ohÌ ” » • Sorprenderanno improvvifamentè 

„ qualcuna delle noftre provi ncic j a quali fpefe 
ci converrà allora Soccombere per far fronte 
„ al loro furore ? Se fi calcolano i danni , eh* 
i, effi cagioneranno, eie fpefe di quella gucr- 
„ ra, fi troverà , che cento Oueì-tchèou non 
„ bafierebbero ad indennizzarcene. Dall’ altra 
,, parte, qualora un acquifto non può ar- 
„ recare fe non pregiudizio, dev’effcre riget- 
„ tato , ed un Sovrano deve Sempre rinunziarvi 
L’Imperadore fece confeguentemente Spedi- 
re r ordine, che fi reftituilTe ai Tou-f»n Ouci'« 
tchèou , c fi rrmandalTe loro Sitamovio , co» 
tutti quelli, ch’egli aveva condotti con effo.. 
Lotivio ubbidì Suo malgrado, e non perdonò- 
giammai a Nifengo, tanto piìi, che Sitamo- 
vio , ed i di lui Seguaci furono giuftiziati Su-, 
bito che gì un fero fopra le loro- frontiere . 

" j Nell’anno Seguente, Tòcacio, Ko-ban. dei, 

Tartari Hoti-bo y fu uccifo dai fuoi proprj do- 
tnefiici, dai quali fu innalzato al Trono il di 
lui figlio Otelio (a) . 

' Genfenio (b) , uno di quelli , che compone- 
vano il Configlio Segreto dell’ Imperadore , 
difapprovò, che Nilfengo aveffe fatto rimanv^ 

dare 

{a)~ j (b) 
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dare indietro Sitamovio , e fc. ne lamentò coll* ^ 
Impcradorc , dicendo , che la di • lui morte , e 
quella dei di lui feguaci doveva ncceffaria- 'Panw* 
mente alienare gli animi dei T«u-fan , e che 
vi era lungo di temere , che oiuno , per il tem- 0$iem* 
po avvenire , penfaffe a fottomctterfi alla 
Cina. L’ Imperadore fi pentì d’aver feguito 
il configlio di Nifengo, c lo dimofirò in una 
maniera così viva , che quello Miniftro nc fu i 
penetrato. 

Onsongo , inquieto per vedere il popolo ^ 
difguflato, c la Corte in fermento , domandò 
ai fuoi Minifiri quando avrebbe potuto fpera> 
re di goder della pace, e fe lo fiato attuale 
degli affari foddi sfaceva a loro medefimi. Ni- 
.fengo gli. rifpofe, che per verità, la pace non 
era folida : che ciò non ofianre, i regni vi- 
cini non venivano ad inquietare 1 * impero, on- 
de i popoli refiavano nei loro paefi : che que- 
lla fituazione poteva effere riguardata come 
una pace ; ma che fa la Maefià Sua non n’era 
foddisfatta , egli non aveva abilità ballante a - 
procurargliene un’altra piò ftabile. Da quel 
momento in poi , Nifengo conobbe , che il 
fuo credito declinava, e che T Imperadore piò 
non aveva in eflb 1 * ificlTa fiducia ; quindi li 
determinò a chiedere la fua diraiffione , che gli 
fu accordata; ma gli fu conferito neirifieffo 
tmpo il governo d’Hoac-nan . Lotivio , che 
jli fuccederte nel minlftcro , Teppe così bene 
CiuéT» XylUt N 
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' ' ' guadagnirfi I» grazi* dell’ Imperadorc, e degli 

eunuchi, che reftò fuperiore al partito, che 
'i ao" gli era contrario , e fece deporre dall’ im* 
piego Lofmino (a), fuo collega. ^ 

0«f«- Circa la fine di queft’ anno, l’ Imperadore 
fu'forprefo da un’infermità; e malgrado una 
medicina comporta da Nutingio, che Van^ 
vingo gli fece prendere, e che in qualche ma- 
niera gli giovò , non fi rirtabill perfettamente 
in falutc , ma riraafc Tempre ia uno flato di 
languidezza. 

Nel primo giorno della feconda Luna del 

feguente anno , vi fu ollervata un’ eccliffc del 
Sole . 

Lofmino non lafciò paffare un lungo tem- 
po fenza vendicarfi dell’ affronto , «he aveva 
ricevuto da Lotivio. Congelio (bj, efiliato 
per i delitti da e(To commefli in Siang-tchèou , 
non mancò di profittare d’ un perdono per 
poter tornare alla Corte , dove legò una (fret- 
ta amicizia con Nutingio. Lifongo , il qua- 
le nutriva da lungo tempo indietro 1 ambi- 
zione d’entrare nel miniflero, gli confegnò 
una groffa fomma di denaro perchè ci la defle 
a Nutingio . Querto , per gratitudine del do- 
no , gli procurò la protezione dell’eunuco Van- 
vingo, il qual. lo prefentò all’ Imperadore co- 
me"' un perfonaggio molto verfato nell T-ki»g y 
c capace' d’ occupare qualunque fpecie d im^ 

piego , 

Li-tf«ng~m'in » (b) Lùtcktng'j/en ,^ 
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fiego. Congelio era d’ilta ftafura, ben fatto ■‘“r — ^ 
e d’un maeftofo afpctto; fcriveva elegante- *^^*-** 
mente, e parlava con molta facilità, ed ciò- 'j 
^uenza . Perla prima volta, eh’ ci fi prefentò 5^4^ 
all’ Impcradorei , quell* Principe ne fu tal- Out^- 
mente foddisfatto , che fi determinò fin d’ al- 
lor* ad impiegarlo . Lo propole primieramen- 
te ai fuoi Miniflri per eflere collocato pel 
numero dei Cenfori ; ma Lotivio gli rifpol’c , che 
i delitti , per i quali era egli flato condannato 
all’efilio, lo rendevano immeritevole d’occu- 
pare una carica, che lo poneva, per ersi di- 
re , al fuo fianco . L’ Imperadore gli replicò 
che aveva potuto correggerfi . Lotivio foggiuo- 
fe, che la malattia di Congelio era incura- 
bile , peroschè diveniva dal cuore * e che quefle 
fpecie di malattie, febbene dimoflraflero di 
rallentarli per qualche tempo , non divenivano fo- 
rente fe non, piò pcricoiofe. Avendogli l’Im- 
peradore confeffato , eh’ era impegnato con 
Lifongo, e che confcgucntemcnte non poteva 
ritrattare la Tua parola , Lotivio accusò quell’ 
sntico Miniftro d effer egli ifteflb reo per non 
•vere mentre, occupava l’impiego, fervilo 
il publico , com’era fuo dovere • giacché , mal- 
grado il partito che Io fofleneva , la Macflà 
Sua fi era veduta obbligata a licenziarlo . 

Imperadore , perfuafo da quefle ragioni , 
piu non pensò a fare Congelio Cenforc dell* 
ifflpero; ma domandò fe gli fi poteva confo* 

N % ^ rir# 
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7 rire un altro porto . Lorivio vi fi oppofe di 
nuovo ; ma V aganio (a) , il quale volev» 
^ compiacere ITmperadore, diffe di non rrO- 
® varvi verun inconveniente . Lotivio allora 
0«c»- gli fece un cenno per' impegnarlo a fortenere 
il fuo fentimento ; T^Imperadore , che fe ne 
avvidde , ne fu piccato , e lo licenziò . 

Ciò non ortante, Vaganio, che aveva allora 
parlato in favore di Congelio, gli era flato 
contrario allorché l’Imperadore aveva inco- 
minciato a proporlo per un impiego j ma 
Vedendo , che il Principe era gii rifoluto , 
cangiò fentimento , per timore di non dive- 
nir la vittima del potente partito, che lo 
'proteggeva. Infatti, Congelio fu, poco tem- 
po dopo, provveduto d’una carica, fenza che 
Lo'ivio ne forte informato. 

Congelio, e Nutingio, piccati per la ma- 
niera con cui avevano udito parlare Lotivio , 
prefero la rifolurione di rovinarlo, e per farlo 
in una maniera , che averte avuta qualche ap- 
parenza di zelo per lo flato , e per il fervi- 
‘zio dell' Impcradore , gli pofero a fronte Lof- 
mino, di lui nemico* ed ebbero tanto cre- 
dito, che vennero a capo di far rientrare 
queft’ ultimo nel miniftero , e di farne licen- 
ziare Lotivio. 

Lotivio, deftinato ad occupare uno dei pn- 
' mi governi, e ridotto alla nccelflté d’abban- 


doDip 
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donare la Corte , fcppc far agire il fuo par- 
tiro con tanta efficacia, che gli riufci di re* erV c*. 
flarvi, e d’effere creato Primo- Prcfidentc del I ang 
Tribunale della guerra. Lofmino , entrato in *^4 
timore di non reftarne al di fotto per una 
feconda volta , prefe l’ efpediente di portarli 
a parlare all’ Imperadore per dirgli, che non 
era cofa nè decente , nè onorevole vedere , 

.che il Sovrano cangiafle i Tuoi ordini a te- 
nore del capriccio dei Tuoi fudditi : che un 
iìmil efempio poteva produrre pericolofe con- 
feguenze* e che perciò era neceflatio fare efe- 
guire i primi . L’ Imperadore , avendogli pre- 
dato orecchio, rivocò i fecondi ordini, che 
aveva già dati ; e volle affolutamente , che 
Lotivio fi portafTe nel governo ad elfo de- 
ftjnato . 

Il paflb fatto da Lofmino poco manche 
che non cagionalTe gravi turbolenze nella Cor- 
te. Gli amici di Lotivio erano molto po- 
tenti* ed avendo intraprefo con ardore a fo- 
flenere le di lui parti , portarono le cole cosà 
^oltre , che le rifpettive 'accufe fì fuccedevano 
-le une alle altre nel palazzo. L* Imperadore^ 
afflitto, diife, fofpirando, ch’era cofa più faci- 
le arredare le feorrerie dei nemici nei patii 
del Nord, che reprimere gl’ intrighi dei Gran- 
di nella fua Corte. 

L’autorità eccelli va, che fi erano arrogati 
gli euauchi, non era per quello Principe un 

N g moti- 
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motivo di minor’ inquietudine • da che effi 
ERA CR fatto cadere Songifio, avevano acqui- 

*i ang tanta infolenza , che fi erano refi infof- 
gjf fribili airififds loro Sovrano. Avendo Con- 
gelio, c Nutingio penetrati i motivi della 
di lui malinconia , Onsongo credè di poter 
dichiararfi con efiì , e confultargli fopra i 
mezzi d’ apporvi riparo. Quelli due Cortigia- 
ni fi offrirono a liberarlo da quei tiranni. 
Nutingio fole va andare frequentemente a pa- 
lazzo , e non ne ufeiva fe noa per portarfi a 
dare udienza in Aia cafa ad una moltitudine 
di perfone che andavano ad implorare la di 
lui protezione . Quelle preghiere erano Tempre 
Qccompagnate da doni; talmente ch’era egli 
divenuto il piìt ricco perfonaggio di tutto 
r impero . 

Congelio, e Nutingio avevano acquillato 
tanto credito , che i Mandarini di fuori richie<« 
devano indifiintamente la loro protezione , 

€ quella degli eunuchi , fenza aver in alcune 
maniera penetrato , che quelli due Minillri 
aveffero, infieme coll’ Imperaderc, prefe le 
loro mlfure per disfarli di quelli ultimi . Per efe- 
guire una tarimprefa, effi filTarooo i loro fguar- 
di fopra Lenfango(a), che aveva contribuito 
moltiffimo all’ elavazione dell’ Itnperadore, cd 
- alla morte dell’ eunuco Tingonio , lo che era 
(lato motivo, che gli altri eunuchi gli dive- 
' / «iffe; 

(a) K-tttu-fii-Ufitfg, 
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uiffero nemici irriconciliabili . Lo propolcro 7 
quindi aU’Imperadore , il quale, per loro ehì^ch. 
figlio, lo nominò Generale delle migliori [’a-jcr 
truppe dell’impero j quindi, aflfinchi il Primo- 
Miniftro Lofmino non avelie avuta maniera »««- 
d’apporfi all’ efccuzione del l*ro gran dilegno , * 

Io fecero privare d’ impiego. Congelio lo rim- 
piazzò ; così egli dopo eflere fiato, per ragione 
dei fuoi delitti, degradato dal rango di Man- 
darino, fi vidde , in meno d’un anno, in- 
nalzato nella più luminofa carica dello fiato. 

Gongclio , febbene non fi ferviflc, per la mag- 
gior parte del tempo, fc non di perfonagg) 
lenza merito, audaci , ed intraprendenti ^ non» 
dimeno, per acquifiare qualche riputazione d’ 
uomo giufio , e zelante per il bene deU’impcro, 
fece ritornare il valorofo Petivio , Linvogio(aj, 
e Ciganno , i quali , malgrado gl’ importanti 
fervizj da efii prefiati , erano fiati relegati 
nelle provincic, dove efercitavano impieghi 
fubalterni . La loro chiamata fece molto ono- 
re a Congelio, e fvegliò qualche fperanza» - 
eh’ ei potefla rimettere in pace l’impero. 

Quantunque fembrafle , che l’eunuco VanW 
vingo non avelie più autorità, nondimeno 
Nutingio , e Congelio lo riguardavano corno ' 
uno dei più forti ofiacoli alla difiruzione de- 
gli altri* quindi domandarono un ordine per 
privarlo di vita; ordine, che fu loro accordo- 

N 4 to 

(a) Lmg’itU’tebtu , * 
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■ to lenza ripugnanza; ma ad oggetto di nott 

rendcrfi troppo odiofi, effi incaricarono uno 
eunuchi del palazzo poco contento, di lui 
° di portargli una tazza di vino avvelenato, in- 
Ouen- ficme coir ordine dell’ Imperadore . Quello 
tfong, tertninò ben prefto i giorni dell’ infe- 

lice eunuco . 

^ Fatto quello primo paflb, incominciarono' 
a pcnfarc alla maniera di disfarfa di tutti gli 
altri. Effi avevano prelfo di loro molte ccn- 
tiBaja di fgherri prefi da differenti corpi , dei 
quali avevano compollo il loro feguito; e 
fapprelenfarono pubblicamente all Imperadore, 

' che per onorare i funerali di Vanvingo , il 
quale aveva refi tanti ferviz; al fuo padrone, 
era bene, eh’ effi v’inviaffcro le loro guardie, 
foggiungendo fembrar loro conveniente , che 
gli eunuchi accompagnaffero il di lui cadavere 
fin al luogo, in cui doveva effere feppellito. 

Congelio , uomo fenza fede , e pieno di fe 
fteffo, voleva aver’ egli folo il merito di li- 
berare il fuo padrone dagli eunuchi, che ne 
ofeuravano la riputazione : nia temendo , che 
Kuringio, da cui egli riconofeeva la lua for- 
tuna , nonr gli togliefle quella gloria , mac- 
' chinò con Vonigio (a), con Vanfanio, con 
Lojeno (b), con Novio (c), e con Laope- 
»o (d), che fi erano interamente fagrificati ai 

fuoi 

(a) Kotwk'tng-yu . (c)'Han~ft. 

(b) LeM-jftn , (dj Lì’ba»~f*n, 
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fuoì inrcrefli, di disfarfi di qucHo Mioiftro; '<■ 
ed aflegnò confeguentcmcntc a ciafcuno d’ effi 
il proprio porto . Vonigio fi portò a coman- 
dare alle truppe , che fi trovavano in Pio , ed 
in Ning : Vanfanio , a quelle d’Ho>tong : 

Lojcno fu fpedito in King-tchao fou : a No- 
vio fu conferita la carica di Gran-Generale; 
e Congelio noa ritenne preffo di fe fe non il 
folo Laopeno per fcrvirfene di Configliere. 

Nel giorno determinato per querta grand* 
efecuzione, T Imperadore ufeì dal palazzo per 
applicarfi agli affari ertemi , e fu ricevuto da 
rutti i Mandarini, che lo afpettavano. Allor» 
thè i medefimi fi furono collocati nei loro 
porti, Novio fi prortrò in terra, e gli diffe, 
che nella notte precedente , era caduta una 
rugiada d’un fapore doldffimo al Nord del 
melagrano piantato accanto d’un Tribunale, 
ch’egli difegnava d’innalzare; e fe ne con»' 
gratulò col Monarca come d’ un felice pre- 
fagio, perocché correva allora 1’ undecima Lu- 
na. Tutti gli altri Mandarini, ciafcuno fe- 
condo il proprio rango , gli fecero gl’ irteffi 
complimenti di congratulazione . Nel medefimo 
momento , comparvero Congelio , e Neto» 
vio (a) , e dirtero all’ Imperadore , eh’ egli 
non poteva non approvare un benefìzio coil 
fegnalato fattogli dal Tìen. Quello Principe 
•rdinò, che i Tuoi Minirtri andaflero in per- 

fona - 

(a) TehtU’jfutrt’^H , 
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— ' fona ad afficurarfi della verità del fatto: tna 
DELL Congclio riferì , al fu* ritorno , di non aver 
*4> trovata cofa alcuna di ciò, che fi diceva, di 
fenomeno. L’ Impcradore , filTando allora 
i fuoi fguardi fopra Lenfango , a cui Nutin- 
ciò, e Congclio non avevano fatta veruna 
confiderà dei loro difegni contro gli eunuchi , 
gli ordinò d’ andare , in compagnia di quelti 
ultimi, ad efaminarc il prodigio. Allorché 
gli eunuchi furono ufeiti, Congclio, c Voni- 
gio differo a Vanfanio d’ andare a prender 
r ordine dell’ Imperadore di trucidargli tutti . 
Vanfanio, per quanto ne foffe prevenuto, tre- 
mò da capo a piedi, c non ebbe forza d’an- 
dare innanzi; ma indi lui vece, s’ innoltiò 
Vonigio a prender quell’ ordine . ^ 

Lenfango , giunto con tutti gli eunuchi la 
vicinanza del melogranato, vi trovò Novìo , 
accompagnato da molte centinaja di Igherri, 
cd offervò con fua maraviglia l’ inquietudine 
dipinta nei di lui fguardi, ed il fudore, che 
gl’ inondava tutto il volto. Avendo però ve- 
duto, che quelli, che lo accompagnavano, 
erano tutti armati, corfe a renderne avverti- 
ci - to r Imperadore, c l’accusò di volerfi ribel- 
lare* quindi fi pofe alla tetta d’ alcuni dei 
fuoi*, coi quali fi unirono molti eunuchi per 
elTerc in iftato di poterfi difendere. 

Laopeno , accorgendofi ,che la trama era già 
feoperta, pottofi all* tetta di dugento uomi- 
ni, 
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ai, entrò tumultuariamente nel palazxo, dorè " ' j • 
trucidò da dieci in dodici eunuchi, e ne feri 
altrettanti . Congelio cangiò abito , e montò 
fopra un cavallo per falvarfi. ' 

Lenfango, avendo avuto il tempo di radu- Oum*, 
Bare cinquecento uomini delle milixic alle J 

quali comandava, gli condufle al Tribunale 
dei Miniftri , dov’ era andato a rifugiarli un 
confìderabil numero di Mandarini , e di Tolda* 


ti ; e ne uccife più di inille-fei-ccnto , e circa 
mille perfone del popolo , che folevano ordi* 

, aariamente radunarvill : dopo di che , arredò 
Ganavio (a) , Vanfanio , Lojeno , e molti altri , 
t gli pofe fotto una fìcura cudedia . Ganavio 
era un vecchio di fettant’ anni , che aveva una 
gran riputazione d’uomo retto . Lenfango , che 
voleva falvarlo , lo follecitò per indurle a di« 
re, che non aveva avuta alcuna parte nella 
oofpirazione di Congelio; ma il veachio fo« 
Henne con un* incrcdibil coflanza, che quello 
tra r unico mezzo di rimettere in pace l’ im- 
pero ; e gli diede l’ iftelTa rifpoda fin in ifcritto ; 

Nel giorno feguente , eifendofì i Mandarini - 
portati a palazzo feconde 1* ordinario , l*Im- 
pcradore domandò per qual motivo i Miniati 
non lì facevan vedere. Lenfango gli rifpofe 
che aveva fatto rinchiudere in prigione Gana* 
vio, e gli altri per aver i medefìmi formato 
il progetto di ribellarfi; t gli prefentò lo 
1 fritto 

(a) Ousng-/H, ■ . 
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• ■ — j fcritto deU’ifteffo Ganavio, come una prova 
innegabile dell’ accufa . L‘ Impcradore diede la 
cotnmiflione a Linvogio, ed a Ciganno di 
giudicar tal affare,, dando loro l’ordine di faf 
pubblicare la loro fentenza in tutto l’impe* 
ro. Ciò non oftante, avendo qucfti Minidri 
detto, che lo fcritto di Ganavio non prova* 
va evidentemente, ch’egli aveflie avuta inten* 
EÌove di ribellarfì , Lenfango fece alcuni vivi 
lamenti , dicendo , che fi procurava di falvar- 
lo, lo" che fu motivo, ch’egli non entraffe 
Bel minidero, come comunemente fi credeva, 
Laopeno, e Cifovio (a) furono prefi vivi; 
e Congelio pe^ì , difendendoli valorofaraente ' 
colle armi in mano , e la di lui teda , fpedi* 
ta alla Corte , dopo effere data portata in gU 
ro per tutta la città , feguita da Ganavio , da 
Vanfanio, da Lojeno, da Cifovio, da Nevo* 
pio (b) , e da Laopeno , fu efpoda fopra una 
colonna, a piò della quale furono edi tutti 
decapitati ; e nell’ idedb giorno furono edinte 
, tutte le loro famiglie fenza didinzionc nè di 
letà, nè di fedo. 

Nutingio, partito da Fong>fiang , di cui era 
Governatore, per portarli alla Corte, giunto 
in Fou'fong (i), feppe 1’ efito infelice, che 
aveva avuto 1’ intraprefa di Congelio eoo* 

tro 

(a) Kìd'fott. (b) Chou-fuen-ym, 

(i) Fou fong hica di Fong-fiang-fon nella prtvlacia 
del Chtn-fì. Edittrt» 

' ) 
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tro gli eunuchi, e ripigliò la ftrada del fuo 
governo . Ma il Mandarino d’ armi di Fou- 
fong , informato, ch’egli aveva avuta parte in j ang 
quella trama, fi portò ad afpettarlo in un fito fj5 
della ftrada , appellò i fuoi in un’imbofcata , Tue- 
cife ’ ed avendogli tagliata la tefta , la fpedi 
ìalla Corte. Altri piò non vi reftava che No- 
vio, il quale fu trucidato dai fuoi medefimi 
foldati . ' ' ’ 

Gli eunuchi feppero cosi ben profittare di tal 
circofianza , che vennero a capo di fare (labi- 
lire per mezzo d’ un ordine Imperiale , che 
per il tempo avvenire tutti gli affari fi do- 
veffero rifolvere nel Inro Tribunale, e che U 
Tribunale dei Minifiri non aveflc altro inca- 
rico che quello di fpedire, e di far efeguire 
gli ordini , ch’elfi avellerò dati . fn tal manie» 

, ra, r Imperadore, non edendo più il padro- 
ne, era da elfi trattato con difprezzo; gli par- 
lavano fempre con arroganza , e lo guarda va- 
rano con oochj, nei quali fi leggeva troppo 
chiaramente il poco conto, che ne facevano j 
ufavano parimente pochi riguardi ai Minifiri, 
cd agli altri Mandarini . 

Tutto l’impero fi diede ad efclamare con» ' i — 
tro gli eunuchi , e non vi fu alcuno , che non 
defiderafle ardentemente di vedergli efterminati . 
Gofennio(a), Governatore delpaefedi Tchao-y 
fopra le frontiere dell* impero, fpedl una me- 
mori» 

(a) LieW’tftng'kftw » 
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■■ moria molto viva , nella quale domandava co» 
g***^g, me fi era potuto acculare che aveffero avuto pen- 
Xang fiero di ribellarfi Ganavio , che godeva d’uoa 
tji co^ gran riputazione di probità , e Congclio , 
che procurava di porre un freno all’ infolen- 
„ * ea ormai infoffribile degli eunuchi . Diceva , 

che fe foffe fiato vero, ch’egli, e gli altri 
•vefliero avute mire contrarie alla tranquillità 
dello fiato, bifognava porgli nelle mani della 
giuftizia , efaminarc i loro delitti , ed a teno- 
re delle leggi , condannargli , ovvero affolver- 
gli j ma non giuftiiiargli fenz’ alcun efame , 
com’ era fiato fatto . Domandava ancora per- 
chè fi accordava agli eunuchi la facoltà di 
prendere il comando delle truppe , e di farle 
marciare a loro piacere contro gli Uffiziali , 
c contro il popolo. Gofennio foggiungeva , che 
fe non fofle fiato trattenuto dal timore di ti- 
rare fopra fe fteflb , e fopra la fua famiglia i 
crudeli effetti della loro vendetta, nonavreb- 
W mancato di portarli in perfona a fvelaro 
r indegnità della loro condotta ; ma che aveva 
preferito di reftare nel fuo governo, per con- 
fervare la pace fopra i confini del mcdefimo, 
• per tenere in efercizio le truppe confidate 
•1 fuo comando , ad oggetto d’ effere in ifiato 
di fervire il fuo padrone . Chiudeva finalmen- 
te la fua memoria col dire, che aveva fatto 
giuramento, fe quelli uomini vili continuava- 
no ad a erogarli un* autorità che ad effi noo 

r_- 
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apparteneva , di porfi alla tcfta dei fuoi va- — ■ 
lorofi foldati , colla ferma rifoluzione di li- > 

berare il fuo Sovrano dall’ odiofo loro giogo, 

Gli eunuchi, nelle mani dei quali pcrven- 
tie quella memoria , ne furono oltremodo fpa- Outn» 
ventati , e non ofarono farla paffare in quelle 
dell’ Imperadore * ma dopo aver tenute fra eflì 
lunghe conferenze, giudicarono, che il mi- 
glior partito, che allora fi poteva abbraccia- 
re, fofle quello di guadagnaci 1’ amicizia di 
Gofennio, innalzandolo ad un grado di Man- 
darinato molto più fublime/ favore nondime- 
no, che Gofennio ricusò d’accettare. Egli 
fcrilTe all’ Imperadore, che la prima memotia 
da elfo fpedi tagli riguardava effenzialmente il 
bene dello flato: che quando anche fì folle 
determinato a ricevere gli onori , dei quali fi 
voleva gratificarlo , ei non era contuttociò 
meno rìfoluto di giuflifìcare 1’ onore di Gana- 
vio, privato ingiullamente di vita: che fé ri- 
cufava d’accettare le grazie del fuo padrone, 
lo faceva perchè non ignorava, che le mede- 
lime non dovevano elTere accordate fe non do- 
po elfere fiate meritate* ma finattanto che 
avelTe veduta l’innocenza opprelTa colla mar- 
re di tanti virtuofi perfonaggj , eh’ ei non 
avrebbe potuto ricevere onorevolmente benefizj, 
che farebbero divenuti la vergogna di tutta 
la fua vita . 

Gli eunuchi conobbero da quella rifpofla, 

<he 
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che la tcmpcfTa gli raiaacciava da Ticino * ed in- 
cominciarono a temere , che Go fennio non foflfit 
il folo malcontento , c eh’ cfli non folTcro in 
iftato di refiftere alla forra di molti nemici : 
onde li dctermÌBarono finalmente a reftituire 
qualche autorità ai Miniftri, ed a rimettere, 
preflb a poco , le cofe nell’ iftcflb piede , in 
tui cfle erano già Rate per il tempo palfato . 

Qiicfto non fu il folo buon j effetto prodot- 
to dalle memorie fpedite da Gofennio : i ca- 
daveri di Ganavio , • degli altri , gettati 
nei letama) , erano rimafti privi dell’ onore 
del fepolcro; Linvogio ottenne la pcrmiffio- 
ne di feppcllirgli , lo che feee in una cosi 
©norevol maniera, che gli meritò gli elogj 
univerfali. 

Nella terza Luna dell’ anno feguente , ap- 
parve una cometa in vicinanza delle fle’le, 
chiamate, in lingua Cinefe, Tcbangy una delle 
vent’-otto coftellazioni ; cometa , che aveva 
più d’ottanta piedi di lunghezza. L’Impera- 
dore, atterrito da un tal fenomeno, proibì 
ogni'fpecie di mufica; ed ordinò, che fi di- 
Biinuiflero le porzioni del rifo , dividendofi 
quella d’ un giorno in dieci parti , talché fcr- 
vifTe per il nutrimento di dieci giorni. 

, Dopo la morte di Ganavio, c di quelli, 
eh’ erano foggiacciuti alla medefima forte , 
r Imperadorc viveva immerfo nella triftezza , 
lenza che vi fòffe cofa capace di follevarlo . 

Gli 
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Gli eunuchi non trafcuravano alcuno di <juci 
mezzi , che credevano opportuni a divertirlo ; 
ma nè i banchetti, nè i giuochi, nè gli fpet- 
tacoli diminuivano in minima parte il dì lui 
rammarico. Allorché era folo, era veduto cam- 
minare nella più grand’agitazione, cogli oc- 
chj fmarriti , e coi guardo fiero* e fi udiva lo- 
fpirare , e lamcntarfi . . Un giorno, in cui fi 
trovava in compagnia dei fuoi Miniftri , diffe 
loro , che qualunque volta trattava , infieme 
6on elfi, degli affari del governo, fi fentiva, 
fuo malgrado, divorare da un’interna malin- 
conia ■ e che fé voleva applicarfi a leggere la 
fioria dei fuoi predeceffori , arrofliva di ve- 
derli qual era* Lichevio gli rilpofe, eh’ ci non 
Ignorava la cagione dei di lui difgufli^ nu 
che doveva confolarfi , penfando , che non 
vi era alcuno in tutto l’impero, il quale nou 
fi foffe volontariamente fagrificato per liberarlo 
dalla fchiavitù, in cui lo tenevano gli eunuchi. 

Lichevio era un uomo d’ un carattere ret- 
to, e pieno di zelo per il bene dello fiato; 
talché , non lafpiandofi atterrire dagli effetti 
del rifentimento degli eunuchi, non fi trat- 
tenne dal dire apertamente il fu» fentimento . 
Gli eunuchi, informati della rifpofia' da cflb 
data air Impcradorc, tentarono di farlo affaf- 
finare ; ma egli feppe prendere alcune precau- 
xioni , che bafiarono a..g^antirlo dai loro at« 
tentati . 

St>4eU0CìiiéT,xrllL Q . Cià 
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— Ciò non oftante, poco mancò, che non vi 
focrombcflc. Effendo egli ufeito un giorno dall’ 
Imperiai palazzo, appena che fu • montato a 
j?jg " cavallo , fi vidde colpito da una freccia , che 

10 ferì leggermente, e che gli fece raddop* 
piare il paflo per ritirarfi per un’altra fira^ 
da. Gli eunuchi, i quali non volevano, che 

11 loro colpo andafle a vuoto, avevano appo* 
fiate in varj luoghi diverfe partite d-alTa(iìni , 
i quali , mentre Lichevio attraverfava una piaz- 
za , gli fcaricarono un coljjo di fciahla’, che ta- 
gliò la coda al cavallo ,Tu cui era montato; ed 
ei non "potè fenza molta pena fottrarfi a quel 
pericolo . Quello Miniftro , convinto di non 
poter refi are alla Corte fenza cfporre contu 
nuamente la vita, prefe la rifoluzione d’ab- 
bandonare il minillero,* e Tlmpcradorc gli 
aflegnò per ritiro il governo di King-nan. 

Circa la fine di quell’ anno , finì di vivere 
Itavlo (a). Re dei Toit^fan . Quello Principe, 
ficcome per tutto il tempo del fuo regno fu 
quali Tempre infermo così non fece alcuna 
feorreria nelle terre dell’ impero . Tamio (b), 
di lui fratello, che -gli fucccdettc, era un uo- 
mo d’ un’ indole violenta collerica , c dedito 
ai piaceri; talmente che difgullò in maniera 
i fuoi foldati , che quelli fi contentarono piut- 
tollo d’abbandonare il loro paefe, che viverfc 
fotte le -di lui leggi. Il regno di Tamio è 

^ r epo- ' 

[(b) . 
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r epoca del principio della decadenza dei Tar- ^ 
tari Tou-Un. 

•- Nella terza Luna dcH’anno fet^uente , morì j 
altresì il valorofo Pctivio , Governatore d’ Ho- g,p‘‘’ 
tong. Quantunque (1 trovaiTe infermo, doman- 
dò la pcrmiflìone di poter tornare alla Corte 
Orientale ad invigilare fopra il governo* ma 
fpirò, pochi giorni dopo il Tuo arrivo. L’ Im- 
peradorc', forprefo per non ricevere, fecondo 
r ordinario, alcuna memoria in di lui nome, 
diede ordine alla di lui famiglia di far di li- 
genzi fe ve ne fo'^e ftata quilcuna fra le cii'ui 
carte ‘ ma non ne fu trovato fc non uno fquar- 
cio , in cui ei configliava il Monarca a nomi- 
narli un fut'ccnorc . 

Pctivio , ncirefterno , non aveva cofa alcuna, , 
che lo diftinguelTe dal comune degli uomini • 
ma fi era , mercè la faviczza della fua con- 
dotta, acquiftata una così alta riputazione, 
rpecialmente preffo gli firanicri, che qualun- 
que volta giungeva nel loro paefe qualche 
Inviato deir impero, dii non mancavano dj 
domandarne notizia . Oltre di ciò, non fi ri. 
fparmiava giammai , allorché fi trattava del 
bene dello fiato j talché, per lo fpazio di 
venti anni, nei quali ei lo fervi, può dirli» 

«he fu un altro Koui-tsè-y . 

L Imperadorc, trovandofi un giorno in con- 
ferenza coi letterato Tivocio (a) , gli doman** 

O % dò 

(a) Tebiou-teki» 
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, db eoa 4|ual aatico Principe nella ftoria pò* 
teva egli effere paragonato * ed avendogli Tivo» 
‘eia rifpofto, che poteva efìferto con JVa, e 
“ con ebun , l’ Imperadore diffe , che non aveva 
©«»«• la prefunzione di porfi a fronte di quelli 
antichi Sjiv), ma che piuttofto poteva para» 
gonarfi con Nan^ouang della dinaftia degli 
Tcheou y ovvero con Hìtn^ti di quella degli 
Han. Ti vocio replicò, che il parallelo no* 
era gìuflo; perocché quelli Principi erano (la- 
ti gl» ulrimi delle loro dinaftic. „ Nan-wang 
»> ( foggiunfe r Imperadore ) , ed Hlen-tt fog- 
„ giacquero alla potenza dei Principi dell ini- 
„ pero , ed io foccombo a quella degli fchìavi 
„ della mìa cafa Le lagrime, ed i fin- 
ghiozzi impedirono, che continualTero la loro 
conferenza . 

In quell* anno medefimo, Velovio(a), Mi- 
niflro dì Nagafio (b), Ko-kan dei Tartan 
JÌ 0 <it‘ho, uccife il fuo Sovrano , e collocò 
' nel di lui pollo il Ko-bs» Satelio (c). Una 
febbre maligna, che pernflir per molM ar.nl 
fucreffr.i fra ,uem Tartari, pnv» di »lt. 
un-inliniti di perfone; e recceffi.a ,uanmi 
delle nevi cadute dal Cielo fece perire un 
prodigiófo numero di montoni , e di cavalli . 
Si fatte perdite furon motivo, che i medefi- 
mi decadclfero confidcrabilmente dall antica 

, . (c) »•/-<*•«•"■ . 

(b) Tchan-fin, 
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A tenore della numerazione , che fu fatta 
neirideffo anno, delle famiglie deirimpero, fi 
trovò , che quelle afccndevano a quatrro*mil- 
lioni-nove-cento.novanta-fci-mila.fette-cento-cin. 
quanta*due . 

L’ Imperadore, fentendofi pericolofamente 
aggravato dal male, e fuori di (lato di poter 
applicare agli affari del governo, fi fece ve* 
fiire a palazzo Fofnango (a), e Lichio* e 
gl’ incaricò d’ajutare il Principe ereditario in 
ciò, che riguardava l’ ammioidrazione . Gli 
eunuchi , difguftati per veder pafìfare una tal 
commiflìone in altre mani^ attefa la fovcr- 
chia gioventù , e la debole c delicata com- 
pleflìone del Principe ereditario, finfero ua 
nuov’ ordine deli’ Imperadore, in cui quella 
Monarca nominava Liteno (b) per Principe 
ereditario, e creava l’ altro Principe di Tchìn. 
Pochi giorni dopo, l’ Imperadore fini di vU 
vere, elfcndo viffuto per trenta-due anni, ed 
avendo regnato per quindici. A ppena eh’ egli 
fu fpirato, gli eunuchi, ai quali i delitti i 
pili efecrabili non coftavano , alcun rimorfo, 
Idliecitarono il Principe Liteno a far uccide» 
re i Principi di Ngan^ e di Tcbìm , e Fenin» 
già (c), madre di quell’ ultimo. Egli, ce- 
dendo alle loro infìnuazioni , gli fagrificò tut- 
ti tre alla politica * quindi , effendo fratello del 

O ? morto 

(a) Yang-fsi'fou • (c) Tétttg-kit»-fef . 

(b) Ll‘tcbtn, 
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■* , morto Impcradore , prefc , leni’ aver incontra» 

to vcrun oracolo, polTcflb dell’ impero , e ftt 
chiamato col nome di Vofongo. 

8 ^. ^ , 

o.-,fong, VOSONGO, in Cinefe OU-TSONG. 

: Le prime cure dell’ Imperadore ' Vosongo 

furono quelle di provvederfi di buoni Mini- 
Rii* onde fenza dar orecchio alle oppofizioni 
fatte dagli eunuchi, fpedì un ordine a Lotivio 
di pcrtarfi immediatamente alla Corte , dove 
appena che fu egli “ arrivato , il nuovo Monarca 
lo nominò per Primo-Mitìillro . Lotivio, nel 
ringraziarlo d’un cosi fegnalato favore, gl' 
fece il feguente difeorfo: 

„ Il primo dovere d’ un Sovrano è quello 
„ di mantenere la pace nei fuoì proprj flati j 
), e per poterne venire a capo , è aflbluta- 
j, mente neceffario, eh’ ei fi afficuri della fc- 
„ deità dei Grandi, che fi trovano predo della 
„ fua perfona. Se una parte di quelli è com- 
,, polla d’ uomini pieni di rcttitudin» , e dì 
„ fedeltà, e l’altra di furbi, è cofa impoffibi- '' 
„ le , che i medefimi fi accordino inficme , ,c 
vivano in pace . - 

„ Quelli, che fono di carattere retto, ac- 
„ cufano i furbi di doppiezza , c d’ aver mire^ 

„ pericolofe, c pregiudiziali allo flato: quelli, 

„ all’ oppofto , reclamano contro i primi ; ed 
„ il Principe , in tal cafo , non può cosi di 

• • ' V. 
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V leggieri diftingucrc i buoni dai rei . lo pa- 
„ ragono i primi coi pini , i quali , avendo il 
„ loro (telo dritto, fi f®llevano in alto lem j 

,, aver bifogno d’ alcun foiìcgno j ed i Iccon* 

„ di alle pieghe degli abiti , che , non hanno Om-iM- 
„ io fe fteflTc- alcuna Confifienea, e confeguen- 
,, temente non polTono foflencrfi fenxa un efter- 
,, no appoggio. Quindi deriva, che le perfo» 

„ ne, che hanno un cuore retto, e che non 
„ amano le non gl’ intcreflfi del loro Princi- 
„ pe , lo fervono con un eguale zelo * men« 

„ tre gli altri non pen l'ano le non ad acqui- 
„ llarfi corri fpondenze , che gli mantengano 
„ nei loro podi . 

,, Sebbene il prcdcccflbre della Maclìh Vo« 

„ lira conofcelTc appieno j. mali , che tali 
„ fpecie di corrifpondenze cagionavano all 
„ impero quelli nondimeno,- dei quali egU 
„ fi ferviva nel fuo palazzo , erano tutti di 
„ quello numero , lo che -ha ricolmato il di 
,, lui regno di dilgrazie , ed ha riempita la 

Corte d’ intrighi , e d’ uomini sforniti d’ogai 
„ virtù . 

„ L’Impcradore Tefongo filila fine della 
„ fua vita , abbandonò quali interamente 1© 

„ redini del governo nelle mani degli eunu- 
,j chi ; i Miniftri ad altro non fervi vino che 
„ a render pubblici i di lui ordini j c cìà 
„ è fiato r origine, di tutte le turbolenze , o 
„ di tutti gli abafi , Ma fe la Map.fià Vottr» 

- .04 e# £« 
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„ per formare il fuo miniftero., elegge unica» 
„ mente perfonaggj fav) , e forniti d’ crpcrien- 
za, e d’abilità: fe ne ticn lontani i fUrbi , 
»4<» ^ »* j quali non hanno altro in mira che il loro 
proprio privato intcrefle; e fe riftabililcc 
„ Tantico governo , reftituirà fcnz’alcun dubbio 
„ la pace all’ impero. 

„ I Principi , che hanno preceduta Voftra 
„ Maefìa , fembrava , che temeffero di difpia- 
„ cere ai Grandi : quindi fi attenevano fempre 
,, dall’ avvertirgli dei loro difetti; e quefta 
y, foverchia indulgenza ha ridotte le cofe nell 
], infelice flato, in cui le vediamo oggigior- 
f, no. Un tal errore deve iervire di Ictione 
per il tempo avvenire . 

„ Se la Macflà Voflra trova in me medefi- 
„ mo qualche cofa di riprcnfibile , io la fup« 
„ plhto a farmela conofccrc : perocché , eflen- 
„ do innocente , potrò gi.uftificarmi ; ma qua- 
„ lora fia reo , è giuflizii , che mi veda co- 
,, perto dì confo (ione . E' behe non foffrire a 
„ difetti anche leggieri, ad oggetto che chi vi 
j, cade fi pnfla correggere; ma gli errori gravi 
,, devono' effer ouniti a tenor delle leggi . 
„ ‘Allorché un Principe fi regola in tal guifa 
„ riguardo ai fuoì fudditi, ci bandifee ogni 
fpecie di diflìdenza , e fa regnare la pace 
,j da per tutto". L’Tmperadore parve fpddiw 
sfatto del difeorfo di Lotivio. 

‘ Perv^ne ìrt quello tempo alla Corte la no» 
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tizia della ribellione dei Tartari K.t^~kia-fsi ' ' ‘ 
contro gli Ho:i-ko . Quei popoli , ftabiliti 
all’ Oucft d’ Y-ou (Hanai), ed al Nord 
Yen-tchi, formavano, nel principio deirim- 
perial dinaftia dei Tang, il regno chiamato 
Kieì~k»u: fotto 1 * Impcradorc Sotongo, nell’ 
anno 75^, i Tartari Hoéi-ho gli fottomifero; 
e da quel tempo in poi, efli ceflarono di co* 
municare coll’ impero . ElTcndo valorolì , ed 
intrepidi, i Taw-/»», e gli Hoei~ho cercarono 
di tirargli al loro fcrvizio, facendo loro con* 
fiderabili doni , c promettendo riguardcvoli 
impieghi j talmente che non avevano nei loro 
eferciti Uffiziali migliori dei Kìei-kìa-fsè . Ma 
ad altro quedi non afpirando fe nrn a riac* 
quidare la loro antica libertà, Vogio (a), 
loro Capo , vedendo gli Hoei-ho ridotti ad uno 
ftaj^ di debolezza, non mancò di profittare dì 
tal circodanza per follcvare la fua nazione; 
prefe egli adunque le armi, e fi fece ricooo* 
feere in qualità di Ko han . 

Gli Hoei-ho frattanto non trafeurarono di di* 
fenderli: ma ebbero la difgrazia d’edere bat- 
tuti in diveriì incontri , di maniera che , co* 
aofeendo di non elTere piìi in calo di poter 
tefidere alle forze dei Kiei-kia-fsè , fpccialmen- 
te dopo aver perduto nell’ ultimo combatti* 

■sento Secafio (bj, loro Ko-ha»' Viacio (c), 

Vo* 

(a) Ou-ge. (c) Oh-KU*. 

(b) Kò-/sé, 
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■ Vonnoffio(a) , di lui fratello, ed i loro Mitù- 
ftri Sicizio (b) , c Nacivio (c) fi appigliarono 
partito di riunire le loro truppe già difper» 
84» ® andar a rifugiarfi verfo le frontiere 

9 u-tf»ni. di Ticn-tè (i), dove fi offrirono di fottomet- 
tcrfi air impero Cinefc. 

Vctonio (d) , che comandava allora in quel- 
le contrade , credendo , che quella fofle una 
loro finzione , fcrifle alla Corte , come fe i 
Tartari HoeÌ-ho aveffero voluto entrare nelle 
terre della Cina. In confeguenza della di lui 
relazione , fu dato ordine a Leomeno (e) d ‘ 
andare, colle fue truppe, ad accamparfi fopra. 
le frontiere, per effere in cafo di poterle di^ 
fendere. Gli HoeUbot avendo veduto morto il 
loro Ko-han , clcfforo Viacio per occupare il. 
di lui pollo . 

Temovio (f) , da cui Leomeno fi era f^to 
precedere , fcrifle alla Corte , che V omoffio fi*, 
era portato ad infultar le frontiere; e do- 
mandò nel medefimo tempo, che gli fofle accor-i 
data la pcrmirsione di portarfi ad attaccarlo. 

I Grandi , dei quali l’ Imperadore volle udire» 

' il fentimento , furono tutti d opinione, che fi. 
dovefle marciare contro il nemico; ma Loti* 

vio, , 

(a) Ou-mou-fsè . (d) Outn-thy . , 

(b) Tch'fsftn. (c) Lietit-mieit,, .. 

(c) ì^a-hj^-tchiou , (f) Tlen-mou . 

(t) Quella città era fitiuta all’ Quell di Tal-fong» 
foH , nella prorincia del Cban-fi . Edimt . 
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YÌo, oppugnando il loro parere, difle che la ^ 
generofità naturale ai Cinefi doveva portargli 
a follevare gl’ infelici , quando anche foffero ( ang* 
loro incogniti ; c ch’egli non concepiva come 
fi poteva prendere la rifoluzionc d’ abbandona* 
re gli Hoef-ho, i quali avevano refi fervirj im- 
port^ntiflÌTii allo flato, mentre i medefimi ne 
imploravano l’ajuto . Soggiunfc, che quelli po« 
poli , dopo aver foflferta una terribil disfatta, 
venivano a porfi forto la protezione dell’ Im- 
peradorc .* che 'non era loro intenzione cagio- 
nare il minimo difordine nelle terre Cinefi • 
e che, confeguentemente , fenza far torto alla 
propria gloria, non fi poteva profittare della 
loro difgrazia per diflruggcrgli . Lotivio fu 
anche di fentimento , che lì doveffe fpedir loro 
un Uffizialc di confidenza per confolargli , e 
per provvedergli dei viveri , dei quali efli 
avclTero avuto bifogno. Terminò il fuo difeorfó 
col dire, che in tal guif®» 1 l^ipcradorc Sìuen'm 
ù della dìnallia degli Han aveva fottomclTó 
alla fua autorità Hou-ban-yi , 

Gininto (a) fi oppofe a quello fentimento' 
rapprefentando , che ciò farebbe flato l’ ifteflo 
«he fomminillrare viveri , ed armi ai proprj 
nemici per porgli maggiormente in illato di 
far la guerra all’impero/ e perlìflè nel pri- 
mo parere , che fi doveffero allontanare 
per mezzo della forza. Lotivio replicò, che 

vi ^ 

(a) Teb'my’h'tng, 

» 
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e«**no appena mille foldati in Tien-tè, e 
tRA Temovio foflc flato battuto, quella 

lang piazza fi farebbe perduta; e che quindi era 

aflìcurarfi di quei Tartari colla dol- ' 

*”'^’cezza, ed impedire, che i medefinai commeN 
teffero qualche oflilità . 

L’ Impera dorè , udendo da Lotivio queft* 
ultinrja propofizione, lo interruppe, e gli do- 
mandò fe voleva clTer mallevadore della fin- 
cerità di Vomoflio. „ Non oferei efferlo 
„ f rifpofe e^li ) di quella degl’ ifteffi Uffizia- 
, „ lì del Tribunale dei MIniftri ; onde lo 

„ farei molto meno d’uno flraniero, che 
,, viene da luoghi pili di mille {f lontani - 
y, E' un anno, da che quelli Tartari fi fono 
,, portati a rifugiarli in vicinanza delle no- 
„ Are frontiere , fenz’ aver mai cagionato il e 

„ minimo danno; ciò folo prova, che non 
„ vogliono trattarci come nemici . Ma a fine 
„ di prevenire 1’ inconveniente che fi te- 
„ me , farebbe mìa opinione , che fi fpedifle 
t, un ordine agK Uffiziali delle truppe, che , 

,, fi trovano neH’Ho-tong, di tenere Tempre 
„ pronte le loro foldatefche , e d’ invigilare ' 

„ fopra la confervazione delle loro frontiere* 

•, c che fi raccomandaflc rifteflb a Temovio, 

„ proibendogli però d’ infultare i Tartari, ed 
n ordinandogli , per lo contrario , di fommini* 
t» Arare ai medefimi i grani neceflarj per It 
,, loro fuflìflenza “ . L’ Iraperadore abbracciè 
quell’ ultimo fentimento. I Tar- 


( 

i 

I 

■ Digitized by Google’ 



k 



DELLA CINA XIIL DINAS. %%t ^ 

I Tartari Klet-kja-jsi pretendevano di di» ““ •) 

fcendere da Li'Ungy nipote dei famofo 
hmangy uno dei più fanaoG Generali della X^ns 
dinaftia degli Han , e vantavano confeguen» 
temente d’effere dciriftefla famiglia dei Tang. 

Nell’ ultima loro azione cogli floe'i’b » , la Pria» 
cipefla Tavia, di queft’Imperial famiglia, era 
caduta nelle loro mani; ed eflì, riguar- 
do a tal parentela, avevano diflaccati dieci 
Ta-kam^ vale a dire, dieci primarj Ufiìziali 
per ricondurla alla Corte. Il Ko-han Viacio, 
gi^ difperato all’udire , che quella Principeifa fl 
trovava nelle mani dei Kiel-kiajsè^ è quindi 
avuta la notizia, che dieci Ta-kan la ricon- 
ducevano alla Corte Imperiale , fi portò ad 
afpettargli in un luogo, per cui i medefimi , 
dovevano neceflariamente palTare , gli uccife 
tutti dieci, e conduffe la Principeifa nel fuo 
campo fopra le frontiere di Tien-tè. 

La Principeifa Tavia fpedì un corriere all* 
Imperadotc per pregarlo a confermare reie- 
zione del Ko-han degli Hoe'i-ho fatta da que» 

Hi Tartari nella perfona di Viacio, il quale 
anche inviò nel tempo medefirno il Aio Pri- 
mO'Miniftro per domandare la permiflione di 
poterli trattenere in Tchin-ou. L’imperado- 
re gli mandò il Tuo confenlb, e gli fece 
fomminifirare venti mila mifure di granì , 
dicendogli , che doveva penfare a rifiabilire 

le 


(a) Titi’ho, 



Digitized by Google 



« 4 * 


ttt STORIA GENERALE 

* , le fuc perdite, e non a rinchiuderli in una 

città * intereffando il di lui onore il riacqui- 
”1 ang paefe , che gli era Rato tolto . Ri- 

t42 guardo alla Principeila , gli diceva , eflere fua 
intenzione , che la medefima ritornafle alla 
. Corte; e gli prometteva nel tempo ifteflTo 
tutti gli ajuti, che lo Rato dei di lui affari' 
poteva efigcrc. 

' La difunione inforta fra queRi Tartari , 
gli refe maggiormente infelici. Vomoffio, 
uomo naturalmente molto ambiziofo , non po- ^ 
teva andare d'accordo con Sicizio, uno dei 
loro MiniRri , di carattere collerico , e furbo , 
ma pieno d’abilità, e verfato nella politica* 
QucRo fe ne lamentò con Temovio, c l’ac- 
cusò di follccitarlo continuamente a fare qual- 
che feorreria Coprale terre dcirimpero. Queft* 

loro querela arrivò a tal’ eRrcmità, che Vo- 

moflìo prefe finalmente la rifoluzione di 
farlo affaflinare. La maggior parte dei Tar- 
tari , fdegnata per queR’ azione , fi diede alla 
fuga, feguendo Nacivio, fecondo MiniRro. • 
Temovio , difguftato per vederfi in tal guii 
fa privare dell’ occafione di fegnalarfi , fece una 
relazione all’ Imperadore , in cui gli rappre- 
fentava, che quei Tartari nnn ceffavano di 
inquietare le frontiere , e eh egli era ufeito » 
alla tcRa delle fue truppe , per andare a ri- 
Rringergli " maggiormente , ed a tenergli in 
dovére. Alla lettura di quelli difpaccj, Lo- 

tivin 
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tivio dlffe, che Temovio non aveva cognìzio- ■ r 
ne della maniera di combattere dei Tartari , dei 
quali non G doveva fare alcun conto, trattan» 
doG d’attaccare una piazza; ma che nel pia- 
no G battevano con un cGremo valore . Sog- 
giunfe, che queft’ Uffiziàlc avrebbe dovuto 
contentarG di cuftodirc le fuc città , ed afpet- 
tare, che gli foffero fpediti nuovi foccorG, i 
quali, fenza ch’egli avelie fguarnitc le piazze, 
l’avrebbero porto in irtato di far fronte agli 
Ktehh ; mentre , per lo contrario , fc averte 
avuta la difgrazia d’crterc battuto per uni 
fola volta, avrebbe lafciate le città medeG- 
me efporte alla loro difcrezionc . Quindi con- 
Ggliò rimpcradorc a fpcdirgli l’ordine di ri- 
tira rviG. 


' Vomoffio, feguito da tre in quattro mila 
uomini che non vollero abbandonarlo , G 
portò a fottometterG alla Cina . L’Imperado- 
re diede ordine , che forte ben trattato , e 
che gli forte fomminirtrato tutto ciò, che 
averte avuto bifogno : lo creò .quindi Principe 
del fecondo ordine , fotto il titolo d’ 
kiun-ouang ^ e cangiò il di lui nome in quel- 
lo, di LirtoDÌo(a). 

- Nacivio , il quale aveva prefa la Grada del 
Nord , andò ad accamparG in Yong*ou , d’on- 
de incominciò a fare le fue fcorreric nel ter- 
ritorio di Yeou-tchèou. Tancovio (bj, che 

n’ era 

(a) Jj-fsì’tchong . ^b) Tfing'Ub«rtg’$u^ 
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*Ba*.i* Governatore , fi portò ad incontrar» 

Kh&cR. alla tefia di tutte le truppe, che fi tro» 
T ang vavano in quelle contrade : Io battè ; e gli 
<4z tolfe fin fette mila tende . Dopo una tal di» 
sfatta , Nacivio cadde nelle mani d’ una par» 
tifa di foldatefche del K.o ban Viacio, ch’era 
accampato ai Nord di Tei-tong j c quello 
Ko-battf dopo averlo fatto giuftiziare carne 
ribelle , fpedl un corriere alla Corte per prc» 
gare l’ Imperadore a fargli fomminiftrarc gra» 
ni, bovi, montoni, ed a reftituirgli Vo» 
mofiìo . 

L’ In>peradore gli rifpofe , che gli permet- 
teva di poter coni prarc tre mila mifure di grani • 
ma che aveva proibito , che fi uccideflero i bovi , 
volendo, che fi confervaffero per ufo dcH’agri, 
coltura; e che venendo i montoni nell’ impe- 
ro dal Nord, e dal paefe dei Tartari , ave- 
va egli torto di domandargliene . Riguardo a 
Von^ffio, gli fece dire , eh’ elTendo quello an- 
dato a porli fotto la Tua protezione, ricufar- 
glicla , dopo avergliela già accordata , farebbe 
fìam un violar la buoua fede, e la giufiizia. 

Frattanto il Ko-han Viacio aveva ancora 
più di cento mila uomini nel fuo campo, e 
teneva . in inquietudine la Corte : L’ Impe- 
radore gli aveva fpediti replicati ordini d’ai- 
lontanarfi dalle frontiere, e di tornarfene nel- 
fuo paefe; ma il Tartaro, in vece di ritirarli, 
ad altro non penfava che a procurarfi , per 
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mezzo della forza , ù6 , che aveva domanda- ' ' , 

to. In farti, appena ch’ebbe ricevura la •'i" - 

fp »fla deir Imperadore , entrò per la parte di '] 
Tai-fong , e delolò tutto il paefe , da cui tol- 
fc molte diecine di raigliaja fra bovi e ca- Ou-tfonf, 
Valli j dooo di che , fi portò in Vun^tchong ( i ) , 
c vi il fua campo^ per offervare ciò, 

che avefie fatto l’ Imperadore ► Quefte noti* 
zie pofero in una fomma cofiernazione la Cor* 
te. L’ Imperadore fpedì immediatameote un 
ordiae in tutte le provincie di tener pronto 
le truppe per farle marciare nella prollìma pri- 
mavera contro i Tartari j- e nell* iffclTò tempo, 
fcride al' loro Ko-han la feguente lettera : 

„ Allorché, dopo la disfatta da voi fofFer- 
,, ta , fiete venuto fopra le frontiere dei miei 
M fiati a porvi fotto la mia protezione , io 
M nulla ho trafeurato di tutto ciò, che pote- 
j, va raddolcire l’amarezza delle voftre difgra* 

„ zie. Ciò non ofiante, in vece d' averne 
„ gratitudine , c di penfare a riparare le vo- 
„ lire perdite, fiete rimafto nell’ inazione , e 
M non vi ponete in moto fe non per entrare 
„ nelle nrie terre, e per cagionarvi i piò gra- 
„ vi difordini. Tutti i Grandi della naia Cor- 
„ te, e- delle mie provincie mi-ha«no foven- 
„ te follecitato a punire la vofira viltà, e ia 
„ vofira ingratitudine coll’ ultimo fupplizio: 

■ St. della ChMT. 'Xynr: P „ ma. 

(i),Al Nòrd di Tai-tong-fe« , ntlla provincu del 
Ciiaa*fì . Editer* , 
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,, ma il mio CMore è troppo grande per gi^ngc• 
IRA c»,’* ^ queft’ cftremità ;,Fate ciò, che vi di* 

J ang M piu non differite ad appigliarvi al buon 
Saa partito, e non afpettate di dovervene inu* 
tilmente pentire.,, , 

I K^'iei-kta-fsè. refero allora avvertita la Cor* 
te d’ avere da^lungo tempo indietro riman* 
data la- Principeffa Tavia accompagnata da die* 
ci dei loro Ta->kan^ foggiungcndo , che non 
avendone avuta alcuna notizia, erano entrati in 
timore , che non foffe accaduto gualche Gnidro 
accidente , L’imperadore , il quale pareva , che 
fi foffe fcordato di queda Principefla , fe ne 
rifovvenne allora , e le fped'i i di lei abiti da 
Inverno,. Litovip profittò di tal’occafìooe, 
per fcriverle la feguente lettera; 

„ Il morto Iroperadore, avendo più riguar* 
,, do al bene, ed alla tranquilliti^ dello da* 
,, to , che alla tenerezza che nutriva per voi , 
„ vi diede in moglie al Ko-baff dei Tartari. 
,, Frattanto quello, eh’ è attualmente loro Ca* 
,, po,G regola in una maniera troppo indegna 
„ d’uo Principe. Voi, che dovete effere ri* 
,, (pettata come U madre dei di lui popoli , 
,, c come loro. Regina, e Sovrana, avvertite* 
I, lo, ,che fe non vi dà orecchio, non deve 
,, più fperare nè alleanza, nè corrifpondenza 
coir impero, „ 

La paflione , che 1’ Imperadore portava al* 
h caccia, ed agli efercirj militari , Io didrae* 
■ vano 
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vano da qualunque altr’ applicazione . Quello * 
Monarca , dall’ altra- parte , aveva mille, otti- 
me qualità. D un. carattere. dolce , ed.affabi- '1 ang 
' le, non temeva la fatica *. e giungeva fin ad 84, 
-eflcr prodigo coi giovini deirifteffa. età. fua 
che fervi vano nel palazzo « allorché gli vede- 
' va attenti ncirefeguire i loro doveri ... Un gior- 
no., in cui fi era portato a vifitare Tlmpcra- 
drice, domandò a -quella' Principefla qual re- 
golamento doveva. tenere per effere un buon 
Principe.',, Leggete attentamente ( ella gli ri- 
fpofe) le rimollranze dei vollri. fedeli fud- 
■„ diti* quelle vi faranno conofeerc. i vollri 
■„ difetti , c faranno la miglior lezione , che fi 
„ polla dare ad un. Principe, il quale , al par 
], di voi j.defidera, di conofcergli , ’c. di ,cor- 
-»» reggerli..** L’Impcradore diede ordine , che 
■;gli fi.rccaffero tutte, quelle, che gli erano fin 
.allora fiate indrizzaje; e trovò i .che, gli fi fa- 
cevano cfortazioni a, moderarli, riguardo,^ alla 
‘ caccia , ed , à non profondere , come f faceva , 
le fue liberalità coi giovini, che lo fervivano. 

-Quello Principe, in, fatti, fi correffe, riguardo 
^ai.due fuddetti articoli, ufando qualche rifer- 
va coi fuoi giovini , e moderando i fuoi cfercizj . 

Dopo eflcr già, feorfo qualche. mefe,;fcce, 
ciò non oftante,.. una nuova partita, di caccia 
verfo King-yang (i), partendoli prima. che fof- 

P tH'. •■■;fe 

(i) King-yan«-hiea.di Si'Ojao'lon teìlt pravincia. 
del Cken-ii , Edittre, 


S 
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fc fpuntato il giorno ; e ■ tornando , allorché 
IRA CR. molto innoltrata la notte. ‘Al di lui ri- 
"i ang toi'no, i Cenfori- dell’ impero -Nicàvio (a), e 
.843 Gilango (b) gliorjpprefcntarono-, che aveva 
portata J troppo in. lungo la” partita , e che 
•quello- era perdere, un; tèmpo preziofo pernii 
governo .. L’ Imperadòre , dopo avergli ringra- 

- ziati deir avvertimento che gli davano,- lì 
volle a’fuoi Miniftri , c loro diffe, che i Ccn-' 
fori erano fiati flabiliti neirimpero ad ogget« 
to d’a\lvertire il Principe de’ ìupi difetti, ,e 

•degli abùfì, che avelTcro offeevati Inel gover- 
no; quindi foggiunfc, che voleva., che gli 
foff« giornalmente prefentata qualche memoria 
concernènte i due fuddetti articoli . 

-•'Circa- la- fine di qucft’anno , finV di vivere Ta- 
mìo, Tfan’pou dei Tartari' Tatt-Zà» c ficcome 
non hfciò alcun lìglic.^che poteflfe fuccedergli 
' nei fuoi' ftàtì r così uno dei Minillri di quella 
nazione innalzò” al Trono , lotto il nome d’ile- 
‘vio (r)V il nipote di Tinicia (d),' moglie del 
•morto Ao- >&<»»,' il ' quale non aveva più di tre 
anni. Navocio (e); Primo.-Miniftfo , ricusò 
' di • riconof cerio , dicendo , che la fiimiglia dì 
■ T<^a»’pou non 'era eftinta ,-é che fi trovavano 
, tiella, medefima foggetti degni di governargli : 

- fbc -la feelta , ch’era ftat-a fatta nella perld- 

, (a) KAO-chko-y ^ (d) Tchin-cht . 

s, , (b) ' (c) , 

(c) . • > 
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uà d*un pcrfonaggto d’ altra famiglia, baPiavà " , ’ ’ J* 
a far ribellare' i pili fedeli fudditi j e eh’ ef^ 
fendo egli ftelTo oppreflo fotto il' pefò degli '[ ^pg* 
anni , altro piii non poteva afpcttarQ che la 
morte. Quello Miniftro, pieno d’.un. fincero<5*-r/M^^ 
zelo per il fingile Reale-, fi ritirò*, diftruggen- 
dofi in 'lagrime: ma quello, che fofteneva^. 
reiezione del nipote, di Tirtkia;, ,l0 fece uc* 
ridere, allorché .egli ufcl dal,' palazzo j .quell*, 
azione però irritò' contro di lui gli> animi di- 
tutta -la nazione.,,. . , .< 

'i Lùngevio (a) , Generale delle truppe, uomo, 
fuperbo , ed accòrto Politico „ fece correr la 
voce, che fi era rifoluto di ytndicar la. fami» 
glia del fuo Principe colla morte della Regi- 
na Tinicia v'ebcon quella del di lei, crudel 
Mi nillro .: Quindi pofe in piedi alcune parti- 
te di truppe C/fecc dalle medefime dar il l'ac* 

CO' alla città- d’;Ouei-tchèou (i)'i disfece Uter- 
namente l’ armata Reale j e fi/.troyò, 'dapo 
quella vittoria , alla tclla di più. di cento mi* 
la<uomini’i i''f. « - . v -..i 

, Viacìo,‘‘iCv'«Aa'» dei Tartari con*! ■ 

tlnuava tutta^/ia •’ ad inquietare., , If- frantiere 
deiritnpero dalla parte di TajL-tong,',ifd i deya- 
llarne il territorio. Lcomcno,,,di’«ta.À^to 

' norajpafO . per. Gener^ii^imo , pre- 

. ;.-S /.V , . 

: {et} Lua-keng'gè é\ .. , 

({) Kong-tchaig-foi nella provincia d*l Chen -^4 

Ì4itm» ' V'- ' ^ 
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Te Analmente la rifoluzione d’attaecarlo : quindVi 
fece precedere da Vejongo (a) alla tetta delle 
truppe delle tre focietà di Cba-tO y di Tchu-fi , 
e di Tebt-Jin^ ed egli lo feguV ->col grotto 
dcirarmata. . Vejongo, giunto 'j che fu in. 
Tchin-ou , 'feppe , che4a Principeffa Tavia fi 
trovava nella) città, e che il k.o-han cn ac« 
campato* fiiori' delle, miu'a onde , : nella BoN 
te feguente, fi' avvicinò ^ canapo dei Tarta-. 
ri , ne fuperò la guardia avanzata ; ed eflen'^ 
dofi quindi innoltrato fin alla tenda dell’ iftcfib 
Ko'han ,"lo atterri in manieri, che l’ obbli- 
gò a prendere la^ fuga fopra il primo cavallo , 
ch’egli incontrò,' feguito dalia maggior parte 
dei Tuoi . ‘ 

Vejongo Io incalzò, battendolo, fin alla 
montagna Cha-hou-chan, dovcivlfu un’azio- 
ne molto viva ; in efla il ÌLo-hau Viacio fu 
ferito, e fuggì' colla fola- focietà 
Più di dicci mila uomini tettarono trucidati 
fopra il (rampo di battaglia / e-venti mila de^ 
pofero le armi, e fi arrefero alla diferezione 
del vincitore; Dopo quella fegnalata vittoria, 
Vejongo (importò a prendere , la ' Principeffa 
Tavia 1 ^cr condurla alla Corte', dove giunfo 
nella fecòndà -Luna. ■ ' ' - ’ 

■ Nel primo giorno' della- feconda Luna di 
quell’ anno, vi fa ùn’icccliffe del Sole. 

La Principeffa Tavia fu V fecondo 1’ (àrdine 

(a) Chì'hiong. . ; 
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dell’ Impcradorc, ricevuta dai Mioiftrij alU 
teda di tutti i Mandarini ^ i quali andarono 
»d incontrarla molto lungi* Quando fu vici- J ang 
na al palazzo, ella G rivcGì degli abiti i pili §4^ 
Semplici, c G prcfetitò alla porta* in pofitura 
di delinquente per non aver fapUto migliorare 
la malvagia condotta del Ko~ban * dove G trat» 
tenne Gnattdnto che l’ Impefadore ebbe fpedi» 
to un eunuco di quelli addetti al fuo fervi* 
zio, per fcrenarle T animo* e per introdurla 
nel palazzo * 

In quella medeGma epoca * i T artari KlcU 
k'^’fsi fpedirono uno dei loro Utfiziali alla 
Corte per prefentare due cavalli d’ Un’ cftraor* 
dinaria Selleaza* L’imperadore diede ordine 
ad uno dei primi Mandarini di trattarlo 
Con tutte le dimoGrazioni d’onore; ma Geco* 
me voleva fargli alcune domande riguardo a 
Ngan-G * ed a Pè*tirtg , così Lotivio gli dif- 
fe, che NgaO'G era piU di fette mila ly 
lontana dalla Corte* e Pè-ting piu di cinque 
mila t che riacquifìando qucGe due città , farcb* 
be (lato necelTario , per confcrvarle * penfare a 
ftabilirvi una guarnigione di piU di dieci mi* 
la Uomini ; e ch’egli non fapeVa vedere d onde 
quedi G poteHèro prendere * nè quali ftrade Con* 
venilfe fare per trafpórtarvi i grani rteceffarj 
alla loro fuGideiizai Soggiunfe , che quei pacG 
coti lontani ad altro non fervivano che ad 
aggravare l’ erario* ad a procurare una gloria 

|> 4 inuti* 


V. 
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inutile, c difpendiofa; c che perciò credevi • 
*nA CB. rinunciare a tali conquiflc . Quindi 

1 ang l’Iniperadore depofe l’idea di quella fpedizionc. 
84 ? Allorché Lotivio, il qual era già ionoltra- 
OM-tfong.^Q negli anni, incominciò a parlare di ritirarli 
dal miniflero, e ne domandò replicatamente 
la permiffione, l’ Imperadore gli diffe, che 
la dì lui ritirata gli cagionava un vero dolo* 
re, e che non poteva determinarli a contea* 
tirvi in un tempo, in cui aveva tanto bifo- 
gno della di lui alTillenza . In fatti , gli affari 
lì andavano Tempre più intorbidando nel re- 
gno dei Tartari Tou-fan . Lungevio preten- 
deva d’effervi padrone affoluto, e di farfene 
proclamare Sovrano : ma temeva , ch^ Finga* 
pio (a), -Governatore di Chen-tchèou (ij, 
non vi n oppoBsffe; onde li avvicinò in per-, 
fona, alla teda della fua armata, ad efami- 
narne il terreno. Piagapio era un uomo di 
lettere, che' amava appa£ùonatameate lo llu- 
dio , e che avrebbe defiderato di trovarli len- 
za impiego, a fine d’aver maggior libertà 
d’applicarvifi . Si era egli acquidata una cosà 
gran riputazione fra i Tau-fan, che tutti que- 
lli Tartari nutrivano per elfo una dima, che 
fi avvicinava alla venerazione. Aveva già, 
oltrepaffata l’età di quarant’ anni , allorché il. 

Tfan- 


(a) Chang-pt~pì , 


(1) St*nÌDS*ouct nella provincia del Càen-fi. £di- 

ft * . I 




) 
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Tfan-pou ItaYÌo lo chiamò alla fua Corte per “ 
provvederlo d’impiego, d’oade, poco tempo 
dopo, rinviò in Chen-tchèou, in «ualità 
Govcr-tore . • 8,!° 

Pingapio era valorofo, cd intrepido: allor- Ou-tfo»g, 
eh ebbe prefo pofTedo del governo , fi appli- 
cò nnicamente a tenere in efercizio le fue 
truppe, ed ad iftruirle nei differenti ftratta- 
gemmi della guerra; e vi riufd così bene, che 
• fi diceva comunemente, che le migliori trup- 
pe che fi trovaffero in tutto lo fiato , r erano 
quelle .di Chen-tchèou. Quando Teppe, che 
Lungevio fi era pfto in marcia per portarli 
ad attaccarlo, diffe ai Tuoi foldati, ch’era 
neceffario fingere di volerfi arruolare fotto le 
bandiere di quefio Generale; e con(egnente- 
«ente gli fcrifle in uno fiile umile, e fom- 
meffo per fargliene la propofizioae . Lungevio 
giudicò dalla di lui lettera , eh’ egli foffe un 
uomo fenza talento, e fenza merito, e diffe 
ironicamente, che 1’ avrebbe fatto uno dei 
fuoi Miniftri, allorché (offe fiato /opra il 
Trono; quindi, lenza maggiormente ' innol- 
trarfi , fi ritirò . i 

Pingapio , foddisfattilfimo d’ averlo fatto 
dar nella rete, diffe ai fuoi Uifiziali. „ Se 
„ il nofiro regno fi trova ridotto al cafo di non 
(, poterli fcegliere un Re della nofira nazione , 
n non abbiamo forfè vicino l’ impero della 
Cina, di cui poffiamo feguire le leggi? 

„ Lun> 
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,, Lungevio crede forfè , che polTìamo urtt 
„ volta determinarci a fottometterci ad una 
Tane ” razza di cani, e di topi, com e la tua „f 
84? QucHo Governatore gli corfe dietro , alla teda 
Ou t/eng. delle fae foldatefche, e lo battè completa» 
mente . 

Nel primo giorno della terza Luna del fe» 
guente anno 844 , vi fu oifervata un’ ecclifle 
(oltre . ' 

L’ Imperadore, vedendo i Tartari Hcer-èé 
quafi diftrutti, ed il regno dei Tou-fan pieno 
di turbolenze, incominciò a penfare à ^riae» 
quiftare le piazze, che i medcfimi aveVano 
tolte all’ impera, confideati in quattro gran* 
di dipartimenti, ed in diciotto Tchiou^ O 
città del prim’ Ordine 4 Inviò LomongO (a), 
in qualità d’Ifpettore, pei* vifitare le frontic* 
re, e per farvi magazzini d’armi, c di vive* 
ri, e fpedì ’ nel medefìmo tempo gli ordini 


•gli Uffiziali di guerra dei dipartimenti di 
Tchin-ou, e d’Ho-tong di tenere in eferci- 
lio le loro truppe, e di porle in iftato di 
poter partire nell’ autunno • feguente per una 
fpedizione di grand’ importanza « 

VosONGO era un Principe, ,che fi fa- 
rebbe acquifiata una fomma riputazione , s’ei 
Aon l’aveffe ofeurata , a motivo del fuo fovcr* 
chio attacco alla dottrina dei Tao-fsié Voni* 
aio, uno di quelli fettar), aveva un «osi lU 

kero •) 


(a) Lte 9 U-mng, 


I 


I 
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DELLA CINA XIIT. DINAS. 435 
bero acccffo predo la dì lui perfona, che Lo- -■■■ ■* 
tivio credè cT efferc in dovere di farcsli alcu- 

. * /) I • t • ^ mA CR* 

Bc rimoltranze a tal riguardo: ei gli rappre- j ari" 
fentò, che Vonizio, delinqueste punito fotto 
il regno di Ninfongo ; era indegno di parte- 
eipare delle di lui grazie • e che i Grandi , 
ed il popolo mormoravano nel vederlo vicino 
arila di lui perfona . L’ Imperadore gli rifpo» 
fe, che quando non aveva altra occupazione 
■el fuo palazzo, fi divertiva con quel r^re- 
/sè , parlando della di lui dottrina , unicamen- 
te per diftrarfi; ma che fi farebbe ben guar- 
dato dal trattare d’affari del governo con al- 
tri che con quelli, che n’ erano incaricati, e 
che cento Vonizj non farebbero fiati capaci 
di farlo mancare al proprio dovere fopra tal 
articolo. Lotivio 1 ’ avverti di nuovo, che 
I Bialvagj fudditi dell’ impero , perfuafi , che 
quei- -Tto-fsì godeflero del di lui favore ^ 
cercavano d’ acquifiarfi la loro protezione, e 
ch’egli fieflb aveva veduto la porta di Voni- 
zio affediata da un gran numero di cocch), e 
di cavalli . L’ Imperadore ne parve maravi- 
gliato , e non rifpofe cos’ alcuna . 1 

Nel principio di quell’ anno , pervenne da 
Ming-tchèoU (i) la notizia d’ una feorreria 
fatta dai T(tng‘blan^ nelle terre dell’impero. 

Lotivio, il quale aveva una piena cognizione 

- di 

I^ins-yàag-lbd, mIU pravlacu dal Cbto i. 

Iditnt. 
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“di quefti popoli, diflc all’ Imperadorc* che 
non doveva darfcne veruna inquietudine pc« 
Tang '^occhè avendogli la Gina prefi fotto la fua prò» 
844*^tezione contro i Tou-fan^ quelli dovevano 
©«-//«^^.efferc^ fenz’ alcun dubbio pochi malcontenti,, ì 
quali i dopo aver dato il Tacco , fi erano 
fiibito- ritirati . Soggiunfe , che badava fpedir- 
vi il Principe, di lui figlio, con un’autorità 
aflbiuta per udire i loro lamenti , e per trat« 
tenerfi in Hia-tchèou (i) , accompagnato da 
uno dei piu favj , e prudenti Grandi della 
Corte . L’ Iraperadore incaricò di quella com- 
militone il Principe Gavenio (a) , e nominè 
Leonio (b) per fervirlo come Configliere, | ; 

Siccome fi avvicinava l’ autunno , così Vo-. 
SONCO , feguendo il configlio di Lotiyio ^ 
nominò Nofango (c) per andare a radunare U 
fua armata, e per farne la rivifta in Y*tching J 
ma nel nominarlo, diffe,, che Nafongo era «lire-, 
raaraente fevero verfo i foldati Lotivio ; con-, 
fcfsò, che avendo a tal riguardo .fatti^ alcuni, 
rimprov^ti a quello Generale , ,ei gli aveva 
rifpollo d’eflfer leverò folaraentc. riguardo a 
quelli, che davano indietro,* ma che le non 
fi ufava qualche poco di rigore, quando ‘ ir fol- 
dati vedevano balenar le fpadc,, c le fciable 

1 • 


dei 


(a) TeH’Ouang, 

(b) Li-hoei . 


(cj Quang-fong., . 


(O Ning-hia-o«#i, neU’ifteffa proviaciadel Chene 


..A 
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ef nemici , non fi farebbero elpofti aJ peri- 

colo. L’Imperadore ne convenne;, ma racco- 

mjndò nuovamente a Lotivio d’ avvertire quel 

Gewrak a tra,»,, i ibldati con più dol- 
ccir.a. ^ »4T 

Qaeflo Miniftro rapprefenfò all’ Impcrado- ^ 
re, che negli Tihèou ncgM Hien , fi tro- 
vavano molti Ufficiali inutili, che colavano 
molto, e che farebbe ft^to efpedicntc foppri- 
mcre. VosoNoa gli rifpofe, che da lungo 
tempo indietro , egli aveva avuto V ifteffo 
pen lero, e 1 incaricò di fare una tal rifor- 
ma , inficme con Tolingo (a) , Affcflbre del 
Tribunale dei Mandarini . Quelli due Còra- 
milTar; m vigore del loro potere , foppreflc- 
ro mille-ccnto-quattordici mandarinati delle 
provincie; e V Impcradore approvò la loro 
(ieterminazione . • 

Nell’ anno precedente, i aveva- 

no fpedito uno dei loro Uffiziali alla Corte 
per domandare, che fi erigeffe in regno il lol 
ro paefe: ma non fi /limò efpediente accordarne 
oro le Lettere- Patenti, fenz’aver verificato fc 
iMopo Capo difcendcfle effettivamente da LU 

rifpond«rc alla 

oro .n.b.fc.«a fu £,,,„ 

li ^u,le fi porto, ^ 

prenderne ,„form.cio„c fopr, la faccia dei lungo. 

Al d. lu, ritorno, egli difle molto bene dà 

(a) ^trllo 
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■ 7 qucfto paefc, c fece l’elogio della gc«erofifk, 

DELL jgj valore, c della bontà dei popoli. Lodò 
'Xan^ particolarmente il loro Capo per la maniera 
piena di rifpetto, con cui l’aveva ricevuto, 
Ou-tjaui, loggiungendo , che fecondo le memorie , eh ei 
gli aveva fatto» vedere , non vi era luogo da 
dubitare , che non difeendeffe da Lt-h>*0»g per 
mezzo del valorofo Li-ling • Attefa tal rela« 
alone , fu fpedito il diploma Imperiale ,• che 
ftabiliva quel loro Capo per fotto il 

n*me di Tu-w-tcbmg-ming ^ 

Nel'prinaa giorno della fettima Luna di 
quell’anno , vi fu oflervata un’eccliffe del Sole . 
Sebbene l’impcradore fi dim'oftraffe inclina- 
, to alla Setta, dei Tao~fsè , non era perciò me- 
no applicato agli affari , che concernevano il 
governo. Uno dei più, grandi abufi , che vi 
lì foflc introdotto , era il numero prodigiofo 
' dei Btngi , e delle BoHT^eJfe della Setta degli 

Jìo-ebang , che cagionavano difordinì graviffi- 
mi., L’Imperadore n’era pienamente informa- 
to , e gli odiava tanto più f quanto che il 
T*o.fsi -Vonizio era loro nemico. Vosongo, 
per poter venire a capo di diftruggcrgli , in- 
cominciò dal fare abbattere tutte le piccole 
pagodi , che i particolari avevano innalzate 
nelle campagne , che fenza la pcrmiflione del go- 
verno . Diede ordine in feguito non lafeiaffcro 
in Tchasg-ngan , ed in Lo-yang più di due 
tempj d’ idoli fabbricati a pubbliche fpefe , c 
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«he non vi foflero in,cìafcuno d* eflì più di " '■ 
trenta Bon^t per fervirlo . Proibì , che fi la* 
fcialTe luflìftere nelle altre città più d’ un tem- 
pio , gli Ho'chang del quale • fodero lùbordi- ^ ^ 
nàti a quelli delle due Corti . Comandò cfpref* Ou-tfong, 
famentc, che fi difcacciadero gli altri BenT^t^ 
t Bon^effe Ho<hang , e che fi codringedero a 
tornartene tutti alle loro cafe, per rientrare nella 
cJade del popolo, A fine poi che quefrordi* 
ne foiTe efattaraente efeguito , fpedi alcuni Man- 
darini In tutte le provincie, incaricandogli d’in- 
vigilarvi , Qucfti Uffiziali .confifearono , ia 
Vantaggio dello dato , le loro ricchezze , e 
le, loro terre ; impiegarono i materiali dei 
tempj nel ridaurare i Tribunali dei Manda- 
rini j ed avendo fatto fondere le datue' di 
bronzo , Jc convertirono in denaro , che fu tra- 
fportato nei teforì pubblici (i) , 

l tempj didrutti, nelle fole città afeendeva- 
no a più di quattrQ>mila*fei*cento , e nelle 
campagne a quaranta -mila ; il numero dei Bon- 
t C delle Bon-s^ejje Ho c bang ^ eh’ erano dati 
rimandati , montavano a dugcnto-feffanta-cin- 
que-mila-cinque-cento, Qutdi.Scttarj podede- 
vano terre , che fupplivano abbondantemente 
al loro comodo mantenimento, ed alle ridau- 
razioni delle loro pagodi « 

. . . Loti- 

UJ l Sacerdoti Siri, cogniti nel monumento d{ 
foH fotto il nome di Bonzi del Ta-tfin , c 
confufi dai Cinefi cogli altri Bonzi ^ furono egual* ' 
mente profciitti in quefi’editto deirimperadotc .g^iforr. 
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;■ Loti vi» , eflendo ftat» informato , cKe mel- 

Ho-ciang della montagna Ou-tai-chan (i) 

Tana andati a porli nelle truppe 4’ Ycou- 

tchèou y diffe ad alcuni Comandanti di quelle 
0« f/9)ff.eoatradc, che fi trovavano alla Corte, di ren« 
de-e avvertiti i loro Uffiziali a non ricevere 
qurlla qualità d* uomini, non ad altro proprj 
chi a cagionare qualche difordine; ma a fargli 
ricondurre nei lóro paeli , affinchè i Manda- 
rini dei luoghi avefrero loro tenuti gli occh; 
addoffo . 

Se r Imperadore non amava gli Ho<h*n£, 
non guardava però cnll’iftcflb occhio i Tao-fsè : 
le promefle continue , che quelli gli facevano di 
procurargli l’immortaKtè, avevano loro con- 
ciliato il di lui favore a fegno , ch’^egli non 
poteva vivere fenza elE; onde ne aveva con- 
tinuamente qualcuno al fùo fianco . Le bevan- 
de , che i medefimi gli facevano prendere , gli ' 
avevano talnaente alterato il naturale, ch’era 
divenuto fèvero, collerico, ed inquieto. Un 
giorno , in cui parlava a Lotivio intorno 
agli affari delle provincie,- quello Miailtro gli 
rifpofe , che poteva darli il cafo , ch’ei non avef- , 

fe potuto confervare la fua autorità fin al fine, I 

perocché i popoli erano pieni di timore; e 
che. coofegucntemcntc lo configliava a rendere 

il 

(i) Famofa montagna , porta quaranta !y al Nord- I 

Ert d’Ou-tai hten di Tai-yBtB*fou, «ella proviBci* ! 

del Ch«n>fi . Edi$nt% 

I 

f 
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il fuo governo meno rigorofo , ed a modera* 
re certi moti di fdegno, che facevano totto 
alla di lui gloria. 

Le ricette dei Tao-fsè avevano talmente al- 
tcrata la di lui fanità , eh’ cffsndo ei fiato fot- Om-tfoni. 
prefo da una grave malattia, fi 'dii però fin 
dai prtneip) di poterlo vedere rifiabilito;. 

I Tao-ftè andavano fpargendo la voce , che Ip 
di lui offa cangiavano natura ; frattanto que- 
flo Principe fi fentiva di giorno injgiot- 
Bo Tempre piìi male , e la fola Iperanta di 
confeguire 1’ immortalità era quella , che lo 
fofteneva . Circa la fine dell’ anno , efleodofi 
avveduto, che'la fua infermità fi era confide- 
rabilmente aumentata , fece pubblicare un or* 
dine, in cui fi diceva, che nel primo giorno 
dell’anno feguente, i Mandarini doveficro afte* 
nerfi dal portarli a palazzo a predargli i loro 
doveri, ed a fare le ordinarie cerimonie. 

La guerra civile continuava tuttavia nel 
regno dei Tartari Tou-fan.' Lungevio, e Pin- " 
gapio erano in ogni momento alle mani * ma 
la fuperiorità rimaneva Tempre a queft’ ultimo. 
Fingapio , il quale non aveva l’ ambizione 
d’ afpirare alla corona , era afflitto nel vedere, 
che non fi penfava a dare un Sovrano alla fua 
nazione j onde prefe reipediente di far pubbli* 
care un manifefto contro Lungevio , in cui fi 
diceva , fra le altre cofe , che i Tou-fitn , in 
altri tempi rottomelli all’impero della Cina, 

St. dtlU Cins T. xrill. non 
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^ rif'n lì erano > fottratte al dominio della raed^- 
fima'le non per fenuire le Iceai dei loro Prin* 

EnA Ck< . r ir* 

T a;;o tipi naturali , dei quali nlpetfavano la lami» 
84^ glia ' ma ch’effendo (jucfla famiglia già cftin- 

Ojf-t/y? 3 £i ^2 f il più'favio cfpediente, che fi foffe potu- 
•Tò* prendere, era quello di fottometterfi all’ 
impero della dinaftia dei Tanc, per non 
Vefiare .efpofti alla perfecuzione di Lungevio , 
■pcrfeeuzione -fimile^a' quella i .che foffrono le 
volpi,' fe le lepri dai cacciatori. - ' 

Secondo la numerazione delle famiglie dell’ 
^inpéro che pagavano il tributo, fi trovò, che 
le medefime afeendevano ai quatfro-millioni- 
nove*ccnro»cinquanta ' cinque •.mila -cento - cin? 
quant’-una , c confesucn^emetite a quarant -un» 
mìla-fci-cenro meno di .quelle,' che lo erano 
fiate cinque anni indietrò quella diminuzione 
arrecò tanto maggior maraviglia, quanto^che 
non vi era fiata nè alcuna; guerra , nè ^alcuna, 
epidemia, nè alcuna carc(lia;COnfiderabiIec , 

- ,Nel principi^ dell’ anno 84^, 1 Impcrado? 
re ì fpedi l’ordine al P^incipe Gayenio. di porli 
in marcia contro i popoli di, , che 
fi portavano continuarncntc nel tefritqrio dell- 
impero a faccheggiare , ,ed_. ad. .incendiare tutt^ 
i luoghi, per i quali ‘.paffa vano. ‘ edi a. fine 
d’ eccitarlo ad agire con impegno, lo nominò, 
per Governatore-Generale di tutto quel- paefe, 
e gli .accordò^ un alTplutp. potere... .j 

^jfrattanto la di lui .infermità [andava di 
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giorno in giorno peggiorando, talmente che 

divenne affoluta niente difperara- Gli eunuchi. 
i quali , fotto il regno di Vosongo , av?- | 
vano perduta una gran parte della loro auto- $45^ 
rità, profittarono di qucfi’occafione per riac- O* ' 
quinaria. 

Vi era allora nella Corte un decimo-ferzo 
figlio deir Imperadore Ninfongn , il qu,ile 
negli anni della Tua infanzia non aveva^dimo- 
flrato nè alcuno fpirito , nè alcuna buona di- 
fpofizione. Ei a egli d’ un naturale ferio , 
parlava pochiffimo , c fuggiva qualunque coni» 
pagnia . Dopo che fu emancipato, parve, che 
andalfc maggiormente in traccia della lolitu^ 
dine, fenza dimoftrarc giammai defìdetio d’ inr 
tromcttcrfi negli affari concernenti il governo. 

Tutti confeguenteraente lo riguardavano come 
un Principe ftupido , cd incapace d’cfercitare 
veruno impiego. - , 

Gli eunuchi fiflìarono i loro Iguardi fopr^ 
quello Principe, per farne il fucceffore dcll’lm- 
pcradore Vosongo, perfuafi , che non avendo 
egli 1 abilità ncceffaria per agire da fe ftcllò , 
farebbe (lato obbligato a feryirfi _ di Ipro^ 
c lo ^ propofero all’ Imperadore , non già 
per di lui fucceffore, ma Solamente perchè 
quello Monarca lo dedinaffe a predare il no- 
me nelle fpedizìoni , in qualità di Governato- 
re dell impero, finattanto ch’egli non fi foffe 
ridabilito in faluts . L’ Imperadore, a cui* la 

Q. a .1. 'forza 
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" j forza del male impediva di fare attenziont 
alla rete, che gli fi tendeva, vi predò il luo 
•j'^.ij- confenfo, e nominò quel Principe per Go- 
84 ^ vcrnatore-Generale dell’impero. I Grandi ere» 
detono t ch’egli voleflfe eleggerlo per fuo fuc- 
ccfTorc • ed il fine degli eunuchi era ve- 
ramente di rendernegli perfuafi , ad oggetto di 
feiogliere le diffi.'oltà , che fi foflero potute 
opporre aH'elevazioDe del fuddetto Principe al 
Trono . 

Pochi giorno dopo, Vosongo perdè inte- 
ramente la parola , e rimafe nell’ ilìcflb flato 
per tre giorni fucceffivi , nei quali gli eunu- 
chi , avendo fìnto un ordine di quello Monar- 
ca, fi diedero la cura di pubblicarlo. In tal 
ordine gli fi faceva dire , eh’ eflendo il fuo 
figlio troppo giovine , e fuori di (lato di po- 
ter governare da fe (lc(To , egli (limava bfpe- 
I diente, per bene dello (lato, dover nominare 

il Principe Lio (a) , altrimenti Lichino (b) , 
decimo-terzo figlio dell’ Imperadore Ninfongo, 
per fuo erede, e per fuo fuccefiTore nell’im- 
pero . VosoNGO fini di vivere nella terza 
Luna, dopo aver regnato per fei anni, ed 
' effer viffuto per. trenta-fei . 


SISOM 


(a) Lr’jr, 


(b) LUtthìn, 


Digitized by GoogU 



DELLA CINA XIII. DINAS. «49 

SISONGO, 

in Cintfe SlUEN-TSONG. 

• SisoNGO, falito che fu fopra il Trono, 
parve totalmente diverfo da quello, eh era 
ftato da tutti creduto. Allorché i Grandi udi- 
rono pubblicare ir fals’ ordine , in cui 1 Im- 
peradorc Vofongo l’aveva nominato fuo ere- 
de, non vi fu alcuno fra cfll , che non ne pro- 
vaffe un troppo vivo dilpiacere, e che non (l 
arpettaffe di vedere la Corte più che mai in 
preda alle turbolenze . Ma allorché lo vidde- 
ro trattare affai bene gli affari del governo , 
cangiarono fentimento, e formarono un idea 
totalmente di verfa da quella , che avevano 
avuta. Rimafero ancora maggiormente forprefi , 
nel vedergli licenziare dal miniftero Lotivio, 
che fi trovava , da lungo tempo indietro , alla 
teda degli affari , e che aveva predati molti 
rilevanti fervizj allo dato . Erano cfli troppo 
lontani dal penfare, che il nuovo Imperado- ' 
re gli toglicffc con tanta precipitazione l’au- 
torità affoluta , di cui aveva egli goduto fot- 
te il precedente regno dell’ impcradore Vofon- 
go : ciò non odante , quedo Principe lo fece 
apppcna che fu falito fopra il Trono* ed un 
tal’efempio pofe in timore tutti i Grandi. 

L’ Imperadorc Vofongo amava così appaf- 
fionataraente una delle Tue concubine, chia- 
. Q j mata 
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^ mata Taginia (a), che avrebbe voluta farla 
iDELL Impcradrice* 'ma perchè era d’ una nafeita 
^^*^’ofcura , e non aveva dato alcun figlio all Im- 
peradore, Lotivio temè , che la di lei. clevaiio- 
SiH 9 n~ ne non eccitaflc qualche turbolenza. Vofon- 
tfong. go , effendo in procinto di morire , c veden- 
do quella concubina preffo del fuo letto, la 
guardò con tenerezza , e‘ le diffe : „ Chfc 
„ avverrìi di voi, fé io morrò? — Non mi ri- 
„ mane ( riipos’ ella ) altro partito da prende- 
„ re che quello di feguirvi alle ncvt f$nta- 
„ m (i); e quello prenderò certamente 
L’ Irnpcradorc le porle il fuo fazzoletto ; ed 
in fatti, fubiro che quello Principe ebbe chiufi 
gli occhj ,'Tagin'a s’impiccò. SìSONGO , pc- 
‘netrato dalla di lei generolità , la dichiarò, 
dopo la di lei morte, prima Regina di Vo- 

fongn . 

Nell’ autunno, fini anche di vivere Viacio, 
Ko hcin dei Tartari HoeUho , ma in una manie» 
Va molto infelice. Idi luifudditi, dopo l’ulti- 
ma loro disfatta, fi erano difpcrfi in maniera, 
che gli erano appena rimalli tre mila uomini ri- 
dotti alla p b orribil raiferia . Il di lui Mi- 
nillro , di cui egli dlfprezzava i conlìglj , di- 

• ^ fpe- 

• (a) 0uat7g-tfai'-gin . 

(i) Le nove fintane {ani chiamate, io lingua Cinc- 
■fe, Kietu-tfmen. lo fofpetto, cht s’intendano par que* 
He nove fontane le forgenti, che i Tao fsì pongono 
nella famofa montagna Koen-lua. Il Teng-kien-iang- 
miu non ha alcuna nota fopia tal artUolo. Edhnf 
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fperato per le infelici loro circoft»nzc-, • / 

pigliò al partito d’ ucciderlo, e 
a quel Trono il di lui. fratello Onuvio (a; , 
dichiarandolo Ko-han. . 8*6 

L’Imperadore aveva nel medcGmo tempo Simea- 
nominato Ifpcttore della 'provincia - di Tchè- ^ 
kiang Linganno (b), Uffiiiale naturalmente 
fevero , c collerico il quale doveva alle at* 
tenaioni di Ciginia (c) , fua madre, le bun^ 
ne qualità, ed i talenti, che dimoflrava. Ci- 
gioia era una donna dotata di molto Ipirito^ 
ma cftrcmaniente fevera. Il 'di lei manto la 
lafciò vedova affai giovane con , molti figli in 
tenera età, ed in un’cflrcma povertà. Ella 
però, malgrado la fua indigenza, venne a ca- ' ^ ^ 
po d’allevare onorevolmente i fuoi figli ,'irtruen- 
dogli da fc fteffa'in tutto ciò , 'che riguardava 
\ loto doveri ■ ' . , . • 

• Alcuni anni dopo la morte di' Tuo 'marito, 

effendo caduto il muro al Nord della fua ca- 
la , vi trovò un teforo * ma in vece di penfare 
ad appropriarfclo, fece riftabilire’ il muro*, e 
ripofe il teforo nel luogo medefimOi' ' * 

• Dopo che Liganno ebbe prefo' polTelTo del- 

la carica d’ irpettore della provincia del Tchè- 
kiang , non avendo uno dei di ' lui UflRziali 
lub.i!terni efeguiti alcuni ordini dà é(fo 'dati , 
lo fece percuotere così afpramentc , che il me- 
k ' ’ - .Q 4 - defim» _ 

^a) Ott-nkt. ' (c) Tchìng-chi* 

(b) Li-k.ing-J'ang . ' V , 


5 '. . 
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defimo ne mori • quella fevcrità irritò talmen* 
te r animo dei Toldati , che furono tutti in 
i ane ribellarfi. La di lui madre, cf- 

84^” iendo ufcita dal Tribunale, fe lo fece venire 
nel cortile, dove, dopo averlo afpramcntc 
rampognato , diede ordine ai fuoi di fpogliar- 
lo , e di percuoterlo (inattanto ch’ella non 
gli aveffe fatto dcfiflcre, I di lui Ufficiali in- 
tercederono con tal premura per elio, che Ci» 
gtnia gli perdonò . Cretto gafiigo appagò i 
foldari , e gli ritenne in dovere. 

^ Nel primo giorno della duodecima Luna di 
quell’ anno m.cdefimo , vi fu oflcrvata un* 
ecclilTe del Sole. 

Lungenio, che aveva un partito confiderà- 
i>ile fra i Tartari T«u~fan , avendo faputa la 
morte dell’ Impcrador Vofongo, credè, che 
il tempo del lutto folTc opportuno per portarli 
ad inlultare le frontiere j onde fi pofe aliate- 
Ila dei TAng-htangy e d’ alcuni avanzi degli 
H$ei ho , ed entrò con efli nel territcjrio 
d’ Ho-fi . L’Impcradorc fece marciare contro di 
lui Vontafio (a) , il qujle, avendolo incontrato 
in Jen-Cchèou, lo battè, e l’obbligò a riti- 
rarli in molto difordine. 

. Nell’ anno ,348, gli Hot'i-ho furono quali 
interamente dillrutti . Onuvio, loro Ko-ba» , 
era ridotto in, un così infelice fiato, che non 
gli refiavano pili di cinque-canto uomini ; ma 
• . avendo 

(a) OuMìig-tfal» 
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avendo Caputo , per mezzo d’uno dei Cuoi Tar- , ' 
tari ch’era palsato per Ycou-tchèou, che Co* 
govio (a), Comandante di quel dipartimento, Xang* 
cercava l’ occafione d’ impadronirli della Tua 
perfona , ne fu talmente fpa ventato , che nella Siueti* 
notte fegucnte , prefe la fuga , e s’ incamminò 
verfo rOuefI , in compagnia della fua moglie , e 
de’ fuoi figli , e feguito foltanto da nove cavai* 
leggieri. Cheovio (b), di lui Generale, andan* ^ 
do d’intelligenza con Cogovio, divife le trup* J 
pe lafciategli dal Ko-han per corrergli dietro: 
ma i Kreì-kra-fsè , nemici degli Hoei-bo , fi 
avventarono loro addofib ^ ed avendo battuto il 
Generale Cheovio , fecero prigioniero il refi® 
dei Tartari , e fe ne tornarono , trionfanti , nel > 
loro paefe, dandoli il nome di difiruttori de- 
gli Hoei he , 

Nel primo giorno della quinta Luna di 
quell’anno medefimo, vi fu veduta un'ccclifie 
del Sole . 

Sisongo , nel farli leggere un* opera eom- 
polla dall* Imperadore Tifongo , intitolata Kìn- 
kìng^ ovvero lo Jpecchìo iforo^ fece fofpenderc 
la lettura all'udire le feguenti parole.* Nei tem- 
pi M turbolente y fervhevi di tutte le forti delle 
perfine , anche delle pih malvagie j ma in 
quelli di pace , non rigettate verun favìo . Qua- 
fio Principe diflè , che chiunque voleva appli- 
carli a mantenere ^ o a procurare la pace , dove- 

' va 

(a) Tcbang-tchong-ou , (b) Cbt-outl- 
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va avere per primo pnncinio"la fuddctta mafli- 
ma ' e domandò , in quefVoccàfione , il numero ' 
ed i nomi dei Mandarini dell’impero. Linva» 
gio (a) gli rifpofe , che avrebbe trovati i no- 
mi de’Mandarini del fcfl:- ordine- a piè dei re- 
giftri del Tribunale dei Mandarini , e gli altri 
dal quinto in fu,’ nel Tribunale dei Miniftri . 
L’ Imperadore fi fece tecarc quefii fegiftri , ad 
oggetto d’ avergli Tempre fotto gli occhj . 

Nella quinta Luna , quelTo Principe, mal fod- 
disfatto di Sotevio (b), ch’era fiato collocato, 
nel riiinifiero, in vece di-Lotivio, gli tolfc 
l’impiego, e lo diede a Chevozio(c) , Governa- 
tore d’Y'tching (i). Quefio Governatore ave- 
va firetta amicizia con Vevio (d) , di cui 
Rimava moltiffirao i configli, e la- prudenza ; 
Subito che egli ebbe prefo pofTeffo del fuo 
nuovo impiego, invitò Vevio a portarfi pref- 
fo di fe .-Nel loro primo abboccamento, que* 
fio letterato gli difle, che avrebbe defiderato, 
per di lui pace cH’ egli non fi fofle trovato 
negl’ impieghi j ma eh’ eflendofi , bifognava 
ifiruirfi a fondo di tutto ciò , che riguardava i 
gafiighi , e le ricompenfe , ad oggetto di 
farne ufo opportunamente, ed in una ma- 
niera , che avefie potuto conciliargli la fiima 

di 


. (a) Lìng-hou-tao , ^c) Tchèou-tcbl. 

- (b) Tfou-fueo'cbe . (^à),Oue1-f» . > 


(0 Hoa-h.ien d* OueMial-fou nella provincia dell» 
HO’nan . -Éditort, ' • , 
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di tutti . Gli dille ancora , che la lode o il 
biafimo, la gioja o lo fdegno non doveva- dell 
no influire lopra la di lui condotta j e 
s’cgli avelie faputo confervare uut giuda ftrada 
di mezzo , farebbe venuto a capo di tutte le i/»»»- 
fue imprefe , e fi farebbe fatto un onore 
infinito nel pollo eminente, che flava occu* 
pando . 

Vi era allora nella Corte un giòvinc , chia- 
mato Nitango (a) , il quale aveva acquidata 
la riputazione d’edere una delle migliori pen- 
ne dell’ impero; era cedui figlio d’uno dei 
primari Uffiziali del palazzo . Sisongo ave- 
va una figlia , che amava teneramente , pref- 
fo a poco, dell’ ideila età di Nitango. La ri- 
riputazione del figlio , c la dima , eh’ egli 
aveva per il padre , l’ impegnarono a dargliela 
in moglie; e la cerimoaia fu fatta con una 
magnificenza, di cui non fi era veduto alcun 
altro efempio . Allorché queda Principefla ufcì 
dal palazzo, l’ Imperadore fe la fece condurre 
davanti, e gli dille: „ Ricordatevi, o noia 
, figlia , 'd’ uniformarvi alla condizione di vo- 
, dro marito. Procurate d’ edere nella di lui 
, cafa un efempio di' modedia ; quedo è il 
, vero mezzo d’eflcre rifpcttata , e lo farete 
, altrettanto più, quanto maggiore dima dimo- 
, drcrete per la famiglia , in cui' entrate . 

•Alcuni giorni dopo, Citingo (b), fratclio 

di 

(a) Tchtn^-hao . (bj Tching-y, 
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di Nitango, fi era pericolofamente inrerma" 
to. L’ Imperadore mandò a chiederne in noti* 
zia/ e Teppe, che la PriactpefTa , (ua figlia, era 
andata al mia« dì Ssè-nqen jsè a veder la com* 
media . Egli allora le fece rimproveri molto vi* 
vi, perchè oenfava a diverti fi , mentre il di 
ki cognato fi trovava in tareftremit^, mi- 
nacciando fin di farla rinferrare firettamente, 
e foggiungendo di ijoo eflcr quindi forprefo , 
che i Grandi non ricevevano fc non loro mal* 
grado r onore d’ entrare nella fua famiglia per 
mezzo di limili matrimonj , giacché le Prin- 
cipefle del fuo fanguc erano cosi poco premu* 
rofe della loro riputazione, e di fervire d* 
efempio alle altre , 

In quell’ epoca, il Generale Vontafio , fi 
portò alla Corte. Egli fi attribuiva la gloria 
d’aver cofiretri tre Tchèou^ o dipartimenti 
dei Tou-fan , a fottometterfi all’ impero colle 
loro piazze d’armi , febbene non riconofcelTc 
tali conquide fé non dalle turbolenze , che ave* 
vano agitato il loro paefe, c foflero i me* 
liefimi andati a fottometterfi volontariamente. 
Quefto Generale portò molte ricchezze in oro ^ 
in argento, in gemme, ed in altre cofe pre- 
ziofe, ch’ebbe la cura di difiribuire a quelli, 
che avevano un più libero acceffo prefTo d^* 
ImpcKadorc ad oggetto d’ ottenere il governo 
di Siuen*ou : ma gli fu negato ; perocché 

C«- 
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DELLA CINA XIII. DINAS. 153 
Cetivio (a) prcfcntò una memoria contro di lui . 

Cctivio era d’ una rettitudine , che lo rcn» 
deva formidabile a tutti ; poiché no» rifpettava 


DELL 


alcuno , allorché (i trattava del bene del go* 
Verno . Vojango (b) , il quale aveva fcrvito lo 
(lato con molto zelo in tutti gl’ impieghi, che 
gli erano flati confidati , c che aveva efci^ 
citati fenza che gli fi foflfe potuto fare alcun 
rimprovero, credè, come lo crederono ancora 
i di lui amici , di poter chiedere un pollo fra 
i Grandi della Corte; ma ei nc volle prima 
l’approvazione di Cctivio. Quello Minillro 
gli rifpofe, che gli mancavano le qualità nccef* 
farie, e che confeguentementc era inutile, che 
lo domandale. Attefa una tal rifpolla, Vojao> 
go defillé dalle fue pretenlìoni. 

• Cetivio , zelante per il bene dello flato , e 
per la gloria del Tuo padrone, lo follccitava ad 
cflendere i confini de’fuoi dominj , ed a profìt» 
tare delle occalioni favorevoli , ,che gli fi pre* 
Tentavano ; ma ficcome le di lui mire non li 
accordavano con quelle dell’ fmperadore , cosi 
quello Principe s’irritò, e lo licenziò dal mini* 
fiero , nominandolo Governatore di Tong-tchucn, 

Alcuni giorni dopo, Nitango , a cui ei aveva “ 
data la fua figlia in moglie, trovandoli in di 
lui compagnia , e parlandoli di Cetivio , gli dilTc , 
ch’eilo aveva fatto Minillro, a motivo della di 
lui rettitudine, e che quella fieffa rettitudine 

cagio- 

(a) Tchìw'tibi» , (b) 
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STORTA GENERALE 
cagionava la di lui difgrazia. L’ Imperadorr 
IRA CR. conaprcfc d’ aver commeffo un errore nel 
Xang licenziar Cetivio . Ma ficcomc lo avevt 
*49 già rimpiazzato, così fi contentò d’aumeri» 
grado del di lui Mandarinato , e di- 
collocarlo nella prima claffe dei Grandi del- 
la fua Corte. Ciò , non ofìante , SisoNCdy 
profittando de’configli datigli da Cetivio ,i fpe- 
dì ai Generali , che fi trovavano Tulle froatie- 
re dei Tartari Tou-fan ^ l’ordine d’agire; ed 
efli lo fecero con tanto buon efito ,■ che' il- 
Generale Najongo (a) tolfe loro Yuen-tchòoUt 
con Tei fortezze: Vomingo (b) s’ impadronì di, 
Ngan-lo-tchèou : Ganfovio (a) della fortezza di 
Stao-koan; in folTanza , fu prclò ai Tartari 
Tou-fd» tutto il paefe d’Ho-hoang (i). 

Mentre fi facevano fopra di loro tali con- 
quide , quelli nemici della Cina continuavana- 
le loro guerre intelline . Lungevio, e Finga- 
; pio , non volendo cedere l’ uno all’ altro , era- 
no continuamente alle mani; il vantaggio pc-, 
rò rellava Tempre alla parte di Pingapio , ma; 
fenza produrre alcuna cofa dccifiva. 

Lungevio, il quale aveva tirati al fuo.par-. 
tifo i T 4 ng‘h!ang , ed un gran sumero d’ HotU 
h per faccheggiare la Cina , feppe ancora'; 

impe- - 

(a) Kang-ki-jong . (c) T thang-k.ìun-fiao , , 

(b) Tchu-thou-mìng . i. '. 

f i) L» parte Occidentale della provlacia del Ckea- 
fi, preff* del fiame Hoang-ho . Editm, , / 

A 
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DELLA CINA XIII. DINAS. *55 
impegnargli a fcrvirc contro Pingapio., febbc- ‘ ^ 
ne foflcro flati .maltrattati nelle fcorrerie da 
efli fatte fopra le terre dell’ impero. Egli fi’ 
guardava Pingapio come il ,foIo oftacolo , che 
lì .oppone ffe ,, perchè non fofle riconofeiuto Jm#»* 
per Tfan-poUy ovvero Re, àtì Tou-fan . Ma 
avendo' ricevuto .Ufi cosi potente rinforzo, fi 
portò a ràggiungerlo’ ; ed, avendolo battuto, gli 
tagliò la flrada, .pèr la qugle quello faceva ve- 
nire i viveri , lo < che obbligò ^ Pingapio a la- 
feiare Poganio<(a) in cuflodia di Chen*tchèou, 
ed a paffare , cofleggiando il fiume ^ ad'accam- 
parfi all’ Ouefl di Kan-tchòou. Lungevio lo 

iofegui ;femprc,da' vicino ,-fenza però fargli al* 

tro male che quello di devaflare il paefe 'di 
Ho-fi . .1 . ' . . . . ; 

Lungavio era cosi fevero veffo i foldati , che i 
Tkng'htangy- c gli , gelofi deila^loro li- 

berti , non potevano foffrirlo| onde prefero la ri- 
Ibluzione ,d’ àbbàodpnarlo ,; .p . di ; ritirarfi • nel 
loro paefe. Quèft’ efempip' ppfe in movimento 
i di lui medeiìmi foldati, i quali; delprtando in 
troppe, l’indebolirono a fegnò ,*ch’ei, credendofi 
già perduto, ,.,prc/c là rifoluzione dj ;riconofcerfi 
tributario f.dellàjCina’. Avendo perciò convo- 
cati in unqaffcrriblcà i fuoi .yflìziali , dichia- 
rh loro 'il fup difegno, t gl’ incaricò , di par<t 
teciparlo. 'ai loro foldatì , fìgnificandoT ai ‘mede- 
fimi, .che.TiaVrèhbe: fatto a)òrire> chiunque vi 
fi foffe -oppoflo . . . . . ,Do- 

(a) Topa-beai-koùfflg» ' ' ‘ ‘ - 
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' Dopo avergli così difpofti alla foratniinone , 
fi portò alla Corte Imperiale , dove domandò 
d’effer fatto Governatore d’ Ho-hoei ; ma l’Im» 
peradore non gli accordò cola alcuna , febbe* 
Sitien- ne lo a vede trattato molto' onorevolmente, e 
prima di' licenziarlo , gli aveflfe fatti molti doni . 
Lungevio partì col cuore trafitto dal dolore per 
effer così mal riufeito nel fuo progetto. Do* 
po quello pado, i dì lui foldati ne fccero eo- 
flì poco conto , che avendolo quafi tutti abban^ 
donato', gli ■ reftarono appena tre-cento uomi* 
ni , co’ quali andò a rif^ugiarfi nella città di 
Koua-tchèou . • < ■ . 

' Nell’ anno feguente , i fuorufeitì di Pong-' 
** tchèou (i), e di Kò-tchèou fi ammutinarono 
in vicinanza della montagna Ki-chan , e devk- 
(larono tutto il paefe; l’ Im peradore fpedì un 
ordine a Vatongo (a) d’ andare ad opporfi alle 
loro intraprefe. Il Miniftro Vifvcno(b), ef« 
fendo fiatò • informato di tal ordine, fi portò 
a chiedergli udienza, e gli dide , che gl in» 
felici , i quali fembrava , che fi fidadero nel- 
la difficoltà che, fi farebbe incontrata nel por. 
tarfi ‘ alla montagna Ki-chàn , erano popoli , 
dei quali era" egli il padre: che la' fame, e 
la miferia gli aveva indotti a prendere le 
armi per procurarfi il neceffario ; e che lenza- 
" - ■ 7' ' fianca- 

(a) Ottang-tebi-héng , (b) Tfouì-fiuen, 

(i) Chua kiig-foa, nella provincia del Sì>*tch«ea. 
EéUttt. . ■ 
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ftaaca're le truppe < per fargli rientrare 'in do* ““ , " 

vere, farebbe badato inviarvi Lcorongo (a) . 

L’ Impcradore l’ incaricò confeguentemente di j ^j^g* 
portarfi ad efeguire tal commiflione . 

Leotongo partì dalla Corte, accompagnato 
«Ja’pochiflima gente, c pervenne alla monta- 
gna Ki-chan , dove quei vagabondi erano in ua 
molto confìderabil numero. Eflì , da che 
feppeVo che fi andava in traccia di loro , fi ar- 
marono fubito dei loro archi, e fi prepararono 
a difenderfi . Leotongo non efitò ad innoltrarfi, 
folo, e 'fi diede a gridar loro da lungi: „ Io 
•1^ vengo da parte dell’ Impcradore , non già 
f, ‘a dichiararvi la guerra, ma a recarvi 
»' r avvilo, ch’egli vi accorda il perdono del 
», paflato, e permette a ciafeunò di voi di 
,, tornarfenc alla .propria cafa * ciò non ofian- 
M te', fc avete penfiero di ribellarvi, come fi 
,, va pubblicando, io mi offro il primo ai vo- 
,, Ari colpi .„ Quei fediziofi, trafportati dal- 
la gioja, gettarono in terra i loro archi , c 
lè loro frecce j ed inginocchiati, domanda- 
rono, che l’ Impcradore aveffe pietà della lo- 
ro tniferia . Leotongo promife d’ intercedere 
per efli , c fe ne tornò al fuo piccolo campo ‘ 

• piè della montagna, dove trovò il Generale 
Vatongo, alla tetta della fua armata, il qua- 
le, fenz’aver alcun riguardo a ciò, ch’egli 
St. dclU Cin* T. xriu. a «ve. 


Lìetu-ttn^, 
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Rvcva. , fstto , vedendo (quelli infelici j fticfitH^ 
tiravano , gli fece caricare dai fuoi , e gli efter^ 
minò tutti . - 

In queft’ occafione , Tlmperadore diede or^ 
dine, che gli folle refe qn efatto conto dei 
denari, ch’entravano annaalmcntc nei, fuoi tcf, 
fori ; e fecondo la verificazione, che fe ne^fece,^ 
fu trovato , che la fomma afeendeva a diciptto»' 

miUioni-tre»ccBto-cinquanta mila ferie di denari,, 

di mille per cìafcuna (i), coniprefivi i dritti fo^ 
pra il vino , ed il falc . I grani , le fete , le tele ,, 
c molti altri oggetti npq entrayano in qucftq^ 
calcelo. ^ 

Nel pritqo giorno, della prima Luna dell • 
anno 854, vi fu veduta un’cccliffe del Sole. 

Sebbene gli eunuchi non avellerò tanta po- ' 
Ùnza quanta, fono i regni precedenti, ne ave- 
vano nondimeno ancora abbatlanza per eccitare^ 
turbolenza , fe mai' i foflc penfato, a^. attac-' 
cargli!: T Imperadorc 'j^rò 'andava, invefti-' 
gando la maniera di rimettergli fopra l’antico - 
piede ! Eirendofi ei confeguentementc fatto veni 
re Vevio', uno di quelli ,, c^e componevano, , 
il Tribunale dei Minillri, gli domandò qya).,.^ 
era il fuo featimento riguardo al potere dc^,, 
gli cuniichi i ed avendogli quello rifpollo , che ^ 
l’autorità Imperiale , non era, piu quella,, c|i^~ 
era fiata per il tempo paffato : „ Effa non 


(0 PreflTo a poco aovant’-uno-miIlioai-fette-cente- 
eìnqnanta mila lire Erancefi . \ • i j 
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„ 'ancora perdura ( gli replicò per due volfc 
r Imperadore ) * ma vi è folamentc luogo di 
j, temere, che non fi perda. “ Avendogli 
quindi domandato il fuo fentimento fopra il 
riparo, che vi fi poteva apporre, Vevio lo 
coafìgliò a non comunicare l’affare ai Man* 
darini di: fuori, per timore di non rinnuovare 
le turbolenze , come già le n’era veduto l’elem- 
pio. Soggiunfe, effer miglior configlio Con* 
fidarti a qualcuno degli eunuchi medefimi , 
clfendo impolfibile, che non vi foffe fra loco 
qualche gelofia , e dilftofione . L’ Imperadote 
gli rifpofe , che aveva già tentato queftò 
mezzo* ma che avendo appena aperta la boc* 
ca , fi avvidde, che i medefimi fi erano riuniti 
per foftenerfi reciprocamente, quantunque fede- 
ro fra loro in difeordia per altri motivi. Queftn 
converfazione non fu portata più oltre* ma 
qualche tempo dopo , l’ Imperadore , trovandoli 
folo con Lintavio, gli propofe d’eftcrminare 
tutti gli eunuchi, e d’efaminare preventivai 
mente i mezzi di potervi riufeire, fenza ec*> 
«itar turbolenze . 

Lintavio , tornato che fu in fua' cafa ^ 
ftefe in ifcritto la fua rifpofta , nella quale 
diceva , che privare di vita tutti generalmen- 
te gli eunuchi farebbe flato rifleffo che con* 
fondere, e far perire* gl* innocenti coi i*eii 
Conveniva egli nondimeno, ch’era necèffario 
disfiirfene; ma proponeva di conferirli, i loro 

R t ' ' iinpk^ 
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■ ' '■ impieghi ad altre perfonc, ad oggetto d’ andar- 
x^ACR 8^’ privando infcnfibilmenrc dell’ autorità , che i 
”3 ^,)g medefimi fi erano ufurpata. Gli eunuchi lep* 

Ss 4 pero trovar la maniera di veder quella rifpo- 
Stuftt- g n'g furono oltremodo irritati; quindi da 
tjong. tempo in poi, il Tribunale interno prc- 
fe una così grand’avverfionc agli edemi , che di- 
vennero reciprocamente nemici irreconciliabili. 

• L’ Imperadorc , per follcvarfi dal ramma- 
rico , che provava nel vedere l’ efito infelice 
del progetto da effo meditato contro gli eu- 
nuchi, andò ad una partita di caccia verfo 
il Nord, dove, avendo incontrato un uomo 
che tagliava legna , gli domadò chi era il 
Mandarino di quell’ H»V». Ei fi chiama Gen- 
fillio (a) ( gli rifpofe l’uomo di campagna } . — 

Come adempifee i doveri del fuo impiego 
(continuò l’ Imperadorc )?•• Molto efattamen- 
te ( ripigliò il villano ) ; egli è collante nel 
fuo dovere , e pieno di zelo per il .popolo . 

Qualche tempo indietro , avendo fatti arredare 
molti ladri, i Mandarini d’armi lo follecita- 
rono vivamente a rimettergli nelle loro mani, 
ma egli fu fempre inflcffibile , e gli fece giu- 
fiiziare tutti. 

SisoNGO, ritornato che fu dalla caccia, 
avendo fatto fcriyere il di lui nome , vol- 
le che fi efponeffe fopra uno dei pilaRri della 
iala , nella quale folcva ricevere 4 

* 


Mandarini , 
« lo , 
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DELLA CINA XlII. DINAS. i6t 
e lo nominò per un impiego affai piò confi- - “ 
derabilc di quello , che ftava allora occupan- 
do. Allorché quell’ Uffizialc fi portò alla Cor- 'j 
te a ringraziare 1’ Irapcradorc del favore y che 
gli aveva accordato, quello Monarca lo rice- Simen- 
vè nell’ ifteffa fala : gli diede un pefee d’oro , *^®'*^* 
con uno dei Tuoi abiti ed additandofi il 
di lui nome fatto da effo collocare fopra 
uno dei pilallri , gli diffe : ,, Continuate ad 
„ adempire con efattezza i doveri «ella vo- 
,t lira carica, c fiate ficuro, che i miei bc- 
), nefiz) non vi mancheranno giammai. 

; Nell’ anno feguentc, l’-Impcradore, avendo '' 

fatta , un’ altra partita di caccia fopra il^.fiu> 
me d’ Ouei-chouì , vidde in un mia», o tempio 
di Foè , dieci vecchj radunati , e domandò lo- 
ro qual era il motivo , che ve gli aveva con- 
dotti . I vecchj gli rifpofei'o eh’ erano di 
Li-fiuen , ■ e che fi . portavano nella capitale 
del loro dipartimento* per domandare, che foffe 
loro reftituito Vincelio (a) , loro Governatore , 
fiato ad efifi tolto nell’ ultimo efame., Sog- 
giunfero, eh’ erano entrati in quel' tempio per 
pregare Foè a fargli ottenere ciò, che defid.e- 
ravano. L’Imperadore, penetrato dal loro ze- 
lo, rifpofe, che potevano tornarfene indietr» 
perocché effend’egti foddisLttiflimo di fiiperc, 
che Yincelio foffe un uomo d’onore, ne avreb- 
be avuta memoria . In fatti » effendo poc* 

R j tetR- 

(a) Ll’kìtni'sbi , V 
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2ÓZ STORIA GENERALE 
tempo dopo, vacato il governo d’Hoa'i-tchèon , 
»ell’ L’Impcradore lo nominò per occuparlo. 

Stsonco era un Principe d’ una prodigiof* 
memoria j talché gli ballava aver veduto per 
Ss»:n- una volta fola qualunque -Mandarino, perché 
non fe ne folTe {cordato giammai. Fec’ egli 
fcrivere da Vevìo una carta dettagliata di' 
tutti i paefi , che G trovavano nell’ impero, 
dei loro differenti ufi , c delle loro produzio* 
ni ; e Tintitolò Tchtt-fen-yu , vale a dire , ope- 
ra fopra la differenza dei luoghi. 

Effendo Gonfevio (a) , Governatore di Teng- 
tchèou, venuto alla Corte, l’Impcradore gli 
parlò con tal cognizione di tutto ciò, che 
riguardava- il di lui governo., eh ei nc rima- 
fé pieno di maraviglia . Quello Goveraatoro 
non potè trattenerfi dal riferire a Vcvio la 
loro conferenza s c contcflarglicnc la fua 
ammirazione. Nulla ci vi ha detto (gli rifpofe 
Vevìo), che non fi trovi nel Tebu-ftn-yu , 

• L’ Imperadore portava una particolare affe- 
zione a Vevìo, a motivo della di lui retti- 
tudine , o fincerità . Si trovavano pochi Uffizia» 
H , che aveffero adempiti meglio di lui i doveri 
delle loro cariche; talché le di lui decifioni 
erano ordinariamenre confermate . Gli furono 
préfentati' un giorno alcuni lamenti contro 
Oihvango (b) , Capo d’un villaggio, uomo dì 
lina . concetta cosi irregolare , che operati* 

dò 

(a) SiuehhtHg-tfong» (b) Tcbitig'k0MVg* 
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DELLA CINÀ-5criT. DINAS. 2 Ó^ 
ih» arTeconda del proprio capricci», non ave- 
♦a , 'da alcuni anni ' indiefro , pagati giammai 
ftituti-. Vévio lo léce porre al tormento, dct- 
fò cangt4e‘ dopò di che, ne refe conto allMm- 
p'eradóre, fc domandò che foffc condannato a 
itiortr.* - , 


dell’ 

ERA Cr. 

Tang 

85? 

Sìuem^ 

tfong. 


L’ Impcradore, che voleva favorire Gin» 

■^ango ,''‘gU diflc, che <jueft* era un uomo da 
èflTo àniàto moltiffinao,’ e che confcgùcntc- 
rtfente hoh poteva determinarli a farlo mori- 
re. Vévio gli rifpofej che bifognava (jùindi 
publicare-, che i gallighi prefcritti dalle leggi 
rtori érino fatti fe non per*i poveri. Non 
bàderì adunque replicò 1’ Imperadorè farlo 
percuotere? Vcvio, fcnzà infiftere ulteriormen- 
te ; fece dare a Ginvango alcune diecine di 
colpì di ballone, e T obbligò a pagare tutti 
i tributi arretrati, eh’ ci doveva allò flato. 

Nitango, che aveva fpolata una figlia dell* ^ ■ . 
Imperadore, aveva Tambiziorie d’ occupare un 
porto di Miniftro . Tetingio (a) , di lui padrè, 
il c[uale non avrebbe voluto , che il Tuo figlio 
s introm’ettefle negli affari , gli fcrilTe la fe- 
giieotc lettera : „ Allorché folle collocato nel 
Tribunale delle rendite dcirimpcro , iodilfi* 
fubito{ che l’anno della mia morte era già 
,, arrivato j ma udendo ora , che penfate atf ef- 
,j fer Miniftro , dico che 1’ ultimo giorno 
j,‘ della mia vita hort è lontano. „ Nitangó, 


R 4 aven- 

•(a) Tehmg'ihi-ti , ■ 
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avendo letta quefta lettera, fu lorprefo dal ti« 
more : talché fì portò immediatameote a ri* 
tirare la domanda -da eflb £itta per «guell’im* 
pifgo; e pregò l’ Imperadore a più- non pcn* 
S/ur^t- farvi . Eflefldo (lata cfaudita la di lui preghic* 
ra, egli fpedl fubito un efpreflb per recarne’ 
la notizia a fuo padre. . ’ •: 

L’ Imperadore, richiamandoG alla memorie 
gli Hoèt-bo y. diffe ai Tuoi Grandi , che quefti 
Tartari avevano in altri tempi prcftati rilc*. 
Vanti fervizj alla Cina, c che avevano fatte 
replicate alleanze colla famiglia Imperiale; che 
ciò, non oGante, pareva attualmente, che ap*' 
pena efiGedcro, febbeae ve .ne fofle in Ngan* 
(ì una partita, la quale aveva un Ke-han^ chia* 
mato Ganilio (a) . Soggiunfe, ch’egli aveva de* 
Gderio di fpedirgli le Lettere- Patenti. Qual- 
che tempo dopo, cffcndoG uno dei loro In\ 
. Viati portato alla Corte per pagare il tribu- 
• to, gli furono confegnate quelle lettere per^ 
recarle al. fuo padrone . 

— ■* . , SisoNGo' amava la mufica,, ed aveva una 
^57 truppa di Commedianti . Covancio (b) , loro. 
Capo, immaginò di fare, in una delle fue com- 
medie, alcune alluGoni agli affari del gover* 
ip, L’.Iniperadore, che intervenne alla rappre* 
fentazione dì queft’ opera , l’ afcoltò con un* 
aria. molto grave; ed allorché fu efla terminata, 
fece chiamare Covancio, e In rampognò vi- 
... >J vamen- 

(a) Ki-mang-ìl . (b) Ttìna-bim^tchmjì 
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vamrate , diccRdogli , che lo pagava ptrchè lo 
avelie divertito, non già perchè i fi Coffe imba» • 
cazzato negli affari del governo quindi lo 
mandò in efìlio. « 

, '.Qualche tempo dopo, un mufico dì; grand* Sìutm 
abilità, chiamato jLocingo (a), fu rinchiufo in 
prigione per aver, commeffo un omicidio. Mol-> 
ti furono quelli, che s’impegnarono ad im*. 
plorare grazia per effo , e foprattutto i mufici , 
i quali prefentarono in corpo una fupplica, 
nella quale confeffavano, che Locingo meri- 
tava di morire mille volte, a motivo della fua ~ 

ingratitudine verfo l’ Imperadore , da cui ave- - ^ 
va ricevuti tanti benefiaj ; ma che non effen-. 
dovi alcun altro, che aveffe la medefima abi- 
lità, farebbe fiata cofa difficile ripararne la 
perdita. L’ Imperadore rifpofe. a qucfta.fuppli- 
ca:„ Voi temete > la perdita • dei talenti di 
,) Locingo / ed io teme quella delle regole 
n del governo di’, Tofovio, c del gran Tifon- 
„ go . „ Confcgucntcmente lo condannò a per- . 
dece la vita'* 

• Quatto Principe cosl, illuminato fi lafciò,ci^ 
non ottante , fedurrre dalle ftravaganze dei Tat*^ 
fcè. I funefti efempj dei fuoi predeceffori avreb- 
bero dovuto farlo- entrare in fofpetto della 
loro impoftura; ma la fperanza di renderli im- 
mortale la vinfe; Prevenuto da' quetta chime- 
ra , fece venire in Corte Sovannio (b) , Taa» 

(a) La^tcbtng, (b) Sonan’yueH’tfìi 
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cdebelTÌtino , a cui domandò fe aycfle ma* 
DELt'^ piOtufo "ac<ìuiftare il fcgrcfò éill irtittiorte» 
llA.'Qi!«efto-'rM-/s« gli <;!« Pf»”' 

VJ^cipe, fuo pari, il quale rinuftaiavi alle papi 
fumi ,-'6' hoh Wimava ft òoA la ^ola v’rtò , 
avrelÀfe ' UfalHbilmente «ttinuta uòa fehcità» 
che fi fèfèhbe eftfcfà molt’ óltre- »• L* Imptfado^^ 

re, pttta fòddisfattò di quella rifpofta , dopò- 
averlo trafteOUto per qualche mele nella Got* 
te , gli perttiife Córti’ egli défiderava , di po- 
teffeae totnarè alla fuà móhtagna di Lo-f«ou. 

— SlsOHóó , pérfiìafo notìdimcno di poterli pec 

*s* altra ftmda procurare l’ Inimóttalitìi , fi pole 
nelle mani d^alcani Wr»', che fi trovavano 
nella Gortè » ò fi determinò a' far ufo^ dell» 
loro rieetté. Dopo la prima dofev eh ei ne 
prcfe vomitò -con ìsfotii- così violenti, ette 
• fc ae temeva qualche pcritolofa eonfeguenza . 

Dòpo uà' tal accidente, quello Principe di- 
venne del tutto pcofierofo , fenza fapere à che 
ne doveva attribuire la caufa . Non voleva 
affolutamente , che ciò foffe un effetto delta bevan- 
da , «he- procurava r immortaliti i ^ 
tentò piuttofto di far cadere i fuoi fofpettt 
fepra Tifvinio (a)i fuó Mieìftro, attefe le rc- 
jdicate iftanto:, die quello , pochi giorni pri- 
ma, gli aveva fatte per’ determiaarlo a no- 
minarCiU* Principe eredifirio; e fopra tali 
mal fondati indiz), lo privò d’impKgo . Siao-i 
' , 8 ® 
(t) Tfouhebin-/e«u ^ ' 
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»o faK ch’ecli iTCva chiamato ia Corte per 
iltabilirlo nel pollo di Tifvin» , 
udienza particolare» che gli fu* accordata, gli "l'ang' 
dille , che la foverchia faciliti, con cui fi «t- 8j8'. 

tenevano i mandarinati» era motiv*, checia- ^*^»** 
fcuno non penfaffe fé non ai fuoi proprj in*' * ^ 
terefli . L* Imperadorc .gli rifpofe, eh’ ei te- 
meva , che sì fatti abufi non cagionafiero un _ 
giorno qualche grave turbolenza . Siango fog- 
giunfe , che l’ inapero fi trovava in pace ; ma 
che *e il numero di quelli , che avevano 1 am- 
bizione di migliorare il loto grado’, diveniva 
eccedente, quella concorrenza avrebbe potuto 
porre il governo ' in collernazione . ’ L’ Impe* 
radore , foddisfatto di tal dìfeorfo , lo licenziò , 
dicendogli , che non Tavrebbe veduto più folo , 

Siango non comprefo per allora il fenfo di 
quelle parole j ma eflende qualche tempo dopo 
fiato nominato Miniftro , fpiegò facilmente 
renimma. , - *, 

SisoNGO , pertinacemente ollinato nell’ idea 
di procurarli l’ immortalità^, continuava a pren- 
dere le bevande preparategli dai T 0 O-fsi ; ed 
agai volta nc rifentiva maggiormente i. pernio 
aiofi effetti; ma perfuafo, che la loro virtù 
«oalìfteva nel cangiare 1’ umana coftituaione in* 
una coftituziontf immortale , attribuiva a que- 
fta rivoluzione i dolori , che foflfriva , e chn’ 
lo condulTero finalmente al fepolsroy fieli’ aa- 

* 1 ' . i V 

(a) Tfiang-ebirip • ^ ^ * 
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x68- STORTA GENERALE 
■ ’ " , no ciitquantciìmo deU’crà fui, c decimo-terzo 
del luo regno. 

IRA CR. 

*ì[ano‘ oigoNGo era ua 
8^,^ to,. é deeifivo negli 

efatta nell’ imporre i gaftijhi , non aveva al* 
cun TÌgnardo nò al rango^ della pcrfona , nè, 
alle preghiere per addolcire.il rigor delle leg- 
gi . Riceveva con < piacere -le rimoAranze, che. 
gli erano &ttc, quantunque fofìfero Rate del 
tutto contrarie alle fuc mire, purché nonavef-* 
fero parlato della di ,lui credulità riguardo alla 
Setta dei Tao~fsì. Ricompenfava con una ge- 
ncrofità propria d’ un Principe: amaya i 
popoli;' e gli follevava per quanto, fi efteode- 
ya il Tuo potere . Sì fatte virtù gli procura- 
rono , durante il tempo del di lui . regno , il 
nome di piccolo Tìfengt. Quefto Principe ebbe 
per fucceflbre il Tuo figlio primogenito , chia» 
aato IfoBgo. , . , 

ISONGO, in Cinefe Y-TSOl^G. 

- * ^ Il regno d’ IsoNoo incoMinciò da una guer- 

ra, della .quale non 0 poterono formare felici 
augurj . Un certo Vofevio (a) prefe le armi nella 
, provincia del Tché-Kiang; c dopo aver defolata 
Iq campagna, battè replicatamente le truppe 
Imperiali , e s’impadronì d’afTalto della città di 
Siang-chan. (i) Tc- 

(a) Kteeu‘fou . 

(i) Siang-chan-hien di Niaf >pon*fbu , nella ptt/k 
yÌDcta del Tché kuDg . X;d//ere A . ‘ 


Principe molto illumina- 
1 affari . D* una giuAizia 
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Tctingio , che comandava alle truppe che G , - 
trovavano in qucfte provincia, ne fpedi u**^*^*" 
grafia partita per far fronte alle dì lui intra- 
prefe * ma la racdefìma ebbe, la difgrazia di 
rimanere interamente disfatta. Vofevie, dopo X-i/*»/, , 

aver riportata una tal vittoria , G pofe in 
pedcfln della città Ycn-kien, dove fece nuove 
leve di foldatefche , s’ impadronì dei grana) , 
e dei tefori pubblici , e gli diflribuì ai fuoà 
f^uaci. Tetingio, vedendo , che il male li an« 
dava fempre pih aumentando , . 0 volle a do« 
mandar foccorfo ai Governatori delle provia- 
«ie vicine; e fpedì nel medeGmo tempo un 
corriere alla Certe per darle avvilo di tutto 
ciò, ch’era accaduto. I di lui difpacc)' dice- 
vano ancora, che.. per poco, che G fode dide^ 
rito a fpedirgli qualche rinforzo , la provincia 
era in procinto .di cader tutta in potere dei 
ribelli. . 

Il ConGglio propofe per Comandante delle 
truppe, che dovevano marciare contro i ribelli, 
il General Congavio (a), il quale fiera mol- 
to ben regolato nel paefe di Ngan*aan (i), 
dove aveva faputo con molta prudenza eftingue- 
re affatto una ribellione, nafccnte . L’Impcra- 
dore r approvò ; ed allorch’ egli fi portò a 
prendere i di lui ordini , gli domandò in qual 
maniera fi poteva fodogare quella nuova ri- 

heilie* 

(a) Ouang-chè . . ' 

(i) Il Tong-kin* ' • ^ 
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bellioBc. Co» una numcrofa armata (rifpofe 
il Ge»«rale). Ma avendo gli* eunuchi rapprc- 
*'liag raedefima farebbe coftata im- 

“ |^°menfi difpendj Congavio replicò , che fe fi 
dava il tempo ai ribelli di fortificarB ^ fareb* 
be allora celato affai pili il ridurgli, c forfc 
■o» fe »e farebbe così facilmente venuto » 

«apo. ,L’ Imperadorc fece fpedire gli ordini 
in tutte le provincia d’inviare le loro fo^ 
datcfche in quella del Tchè-KÌ 4 ng , lotto il 
eomaado dell’ ifteffo Congavio . ^ ^ 

Vofevio feppe profittare del tempo, che bi- 
Ibgnò per radunarle* ed avendo divifa la fua 
•rmata ia molti corpi , devaftò i paefi^ di 
Kiu'tchèea (i), di Mou-tchèou (i), di Ming- 
tchèou (5); e di Tai-tchèou (4)- Quella pro- 
vincia »o» t jBCominciò a relpirare fe »on ^ 

quando vi giunfe la notiiia , che Congavio, 
alla teda d’ un potente efercito , vi fi portava 

a foccorrerla . ' a . 

Vofevio ebbe queft’avvifo, mentre flava be- 
vendo , in compagnia dei fuoi Uffiiiali , c 
■c parve molto cofternato . Leovango (a) 
avendolo offervato, gli diffe , che bilognava, 
lenza perder tempo, impadronirli di Yuci- 

tchèou 

(a) LietU’Ouang . . , 

t * ' . * • I 

(i) Kia-tch^ou foa. 

(1) Yen-tcheou-fou. 

(j) Ning-po-iou . 

Xai-tch^ott-feu nel Tchi*kinn|. Sditm» 
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DELLA CIN^A XIII. DINAS, 
tchèou (i^) , c pwrc qucft« piuM, io iftatodi ■ •y ' 
gotorfi difcocifrc . , ,Lo coafi^liò, ancor» » far 
padare ad una parte dell’ armata il- fiume, Kiaag 
per -andare a facchcggiare Yang-tchèoa,te-.per gtfp* 
tornar dipoi in Chèrtèou:tchieg 1» quale con* 
v^iwa fijrtilìcarc, . Soggiualc ^ che J due paelì 
d.i Siupofch^ {%) , e, di Kiaag fi, farebbeto. ia? 
falli biloaente, collegati con el5.. Finalmente 
i'ofieanc effer necedario dare a. Vnfolio (a) 

Ua corpo, di dieci mila uomini ,, fpedcndplo per 
mare ad impadronirfi di Fou*KÌen ; perocché, 
poqendofi e0ì,co$ì in podedo d’ urna, grand’eften- 
da cui potevano cfigerne.i trii 
bati) farebbero fiati ncl.cafo d’ ppporfi all’ar* 
mata Imperiale . 


Il letterato Govalio. (b) odcrvò, che. la prò* 
ppfizionc di.Lcovango era precifaniente, l’ iftef* 
fa che quella fatta in, altri, tempi full». 
fipe,d€lla dinafiia degli Han, dél.valorofo'J’w»- 
kfuin- ma. che non fi poteva facilmente efe- 
guirc. Soggiuofe,^ eh’ era, miglior configlio^ 
ritirarfi . nelle montagne, «he avevano comu- 
nicazione col mare, adducendo* per. ragione, 
che fc mai, fodero fiati ridotti., alla heccdub 
df. doverne, ufeire,-. avrebbero potuto imbar- ^ 
cqrfij, c,,padace,a .rifiigiarj& nelle ifole . Infifièl 

. (a) Lteou-:ffopg^, . (b) Ouang^lo'i 


1 


"(r) Chao-hing-fou, nel Tchi-Jcianj. . ' \ 
Ù) Ning koui-fou d’ Ouei-tch^qudoWr aal;K^g|. 
aan.^£A>*re. 
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T«gli fopf* un tal fcntimcnto, riguardtnd»!» 
come il migliore, anzi come 1’ unico, che fi’ 

SR& CR. , , . ' ... ■< l i 

feguirc. 

Stf« ” Vofcvio rimafe cosi lungamente nell’ irrifoV 
lurione , che diede a Congavio ed alle trup- 
pe Imperiali il tempo di paffare il fiume 
Kiang, e d’innoltrarfi fin ai di lui trincera-' 
menti, feaza- ch’egli ayefle fatto il minimo 
preparativo per opporvifi.* Prima che fi folle ^ 
venuto alle mani, Congavio fece pubblicare 
nel fuo campo l’ordine', che nìueo s impe- 
gnaffe a contrattare i terreni pericolofi e dif- 
ficili : proibì^ ‘che % incendiaflero le cafe , e si 
ùccidette il popolo • e comandò , che fi rice- 
veffero tutti quelli , che fi foflero fottomelfi , 
fenza far'fi loro il minimo male, ma riguar- 
do all’oro, all’argento, ed ai bagaglj dei 'ri- 
belli, dichiarò, che gli abbandonava intera-, 
mente ai foldati. Quitto Generale fi difpofe 
in feguito ad attaccare i nemici; ed in di- 
ciannove’ combattimenti , che loro diede , 1 uno 
dopo r altro , reftò Tempre fuperiore , lo che gli ^ 
-.Yvm in minìern, che LeoTango', vedendo, 
,Ke‘ erano già pèrduti, dilTe, pieno di fdegno , 
a Vofevio, che fe avefle’fcguito il fuo con- 
fiòlio' non fi farebbero ridotti nello ttato', in ’ 
cui ritrovavano. Quell’ Uffiziale , con un col- 
po di fciabla', fendette la tefta'al dottore Go- 
vallo, che n*.era ftato eaufa,-e lo Refe mor* 

W ai fuor piedi. ’ • , 
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Ciò non oftante, i ribelli arano ancora in ^ 
illato di dar foggezionc. Congavio, per ta* 
gliar loro la ftrada del mare, s’ impadronì del 
porto, in cui i medcfimi potevano imbarcarfij 
c ne vidde, in fatti, moltifTimi già montati 
fopra le barche, i quali « al di lui avvicinarli 
le abbandonarono , e fi rifugiarono nelle mon- 
tagne vicine, dove fe ne trovavano più d’ al- 
tri dicci mila , accampati in un luogo chia- 
mato Nan-tchin koan . Le truppe dei Tchè- 
kiang, avendovegli forzati, gli obbligarono 
ad andare a rinchiuderli in Yen tchèou, che 
Congavio fi portò immediatamente ad alfe- 
dia re 

I ribelli , febbene foflcro già ridotti ad un 
affai piccol numero , li difefero con un’ intre- 
pidezza , che quello Generale dell’ impero non 
fi farebbe mai afpcttata . Solamente dopo 
più di cento attacchi , nei quali le fue trup- 
pe perderono un numero conllderabile di lei- 
dati, venne a capo di renderli padrone della 
piazza. Vofevio, e Leovange furono prefi 
vivi* c Congavio fece privar di vita quell’ ul- 
timo, ma fpedì Vofevio, caricato d’unagrof- 
fa cMngue^ alla Corte, dove il mcdelimo fog- 
fiacque al galligo meritato da tutti i Capi 
di ribelli. 

Nell’anno feguente^ il Principe di Nan- — ■ — 

tchao (i), malcontento per non eflcrgli flato 
St, della CinaT,XVUL • S fpe- 
, (i) Tu-aaa • 
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- ' fpcdiro il diploma Imperiale, che Io confer- 
nfaffe orila Sovranità, che aveva ereditata dai- 
”^^*'fuoi antenati, immaginò, che fi mediufle di 
%éi privamelo, tanto più che fi era trarcurato di far 
X-t/oMg. palTare nei luoi paefi quella quantifi di gra- 
ni , che vi fi folcva fpedire. Toufongo (a). 
Comandante Cinefe in quelle contrade, aveva 
fcritto replicatamente alU Corte , rapprefentan- 
dogli che non era prudenza difguftarlo, per eflcr 
egli più potente dì quello, che fi credeva, 
e per non trovarfi in quelle vicinanze fe non 
un affai piccol numero di truppe . La Corte 
fi determinò finalmente a dargli foddisfaiio- 
ne; ma lo fece troppo tardi, avendo il Prin- 
cipe di Nan*tchao già prefe le armi, c fat- 
te alcune feorrerie nel territorio dell impe- 
ro Cinefe. Quell’ atto d’oflilità fu motivo, 
che fi folpendeffe rcfecuzioae degli ordini diti 
dall’ Imperadore . 

• Il Principe di Nan*tihao , ritiratofi da que- 
Ile fue feorrerie , nelle quali aveva riportato un 
immenfo bottino, fi gettò, nell’ anno feguente, 
fopra le terre di Ngan-nan (z). Magamo (b), 
che comandava alle truppe Imperiali, elfendo 
fiato replicatamente battuto, fece conofcerc al* 
la Corte rimpolfibilità, in cui egli era, di fo- 
fienerfi lungamente. La Corte nominò Sa- 

fiio ■ 

, (a) Tou-tf»ng, (b) Mang'kottp» 


(i) li Tong-kin* 
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DELLA CINA XIIT. DINAS. ' *73 
tio (a) per occupare il di lui poHo ; e l'pedi 
■el medefimo tempo ua ordine alle milizie 
delle provincie vicine di radunarG , in nume- 
ro di trenta mila uomini, per andate a foc» 
correre Ngan-nan . ElTendofì a (jueGi trenta mi- 
la uomini aggiunte anche le truppe di Nagapio, 
Tarmata Imperiale fì trovò aliai piò forte 
di quella del Re di Nai-tchao * talmente 
che quedo Principe, bob volendo erporfi al 
pericolo di reftar disfatto , prefe l’ efpedicntc 
dì ritirarfi nel iuo pacie. 

Vi era allora sella Corte un certo, chia* 
maro Tafìngo (b) , uomo furbo, e aemico 
di Saflio , il quale , avendolo veduto par* 
tire alla tella d’ un così bello eliercito, en- 
trò in timore, ch’egli non acquiftaiTe usa 
troppo grjB riputazione, e prefentò all’Impera* 
dorè una memoria, in cui gli rapprefentava , 
eh’ efTendo tutto in pace fopra le frontiere , 
le truppe, che fì trovavano in Ngan-nan, 
diveDtavaao inutili. L’ Imperadore , cedendo 
alle di lui infìnuazioni , diede ordine , che fi 
£accflero ritornare . 

Il Generale Sadio, conofeendo quanto impor- 
tava tener quivi forti guarnigioni, (limò bene da 
principio di non ubbidire, e fc iile alla Corte 
per domandare, che gli fodero lafciati alme- 
no cinque mila uomini : ma Tafmgo, a cui 
t Mioidri ebbero la debolezza di dar orecchio. 

Sa gT 

(») (b) 


dell’ 

BKA CRì 

1 ..ng 
Jtói 

X-tfong, 
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■ gl’ induce » BOB confervarvi fe'Bon 1’ idefTo 
numero di truppe , che vi fi foleva mantenere 
*j * '^‘in teli po di pace. Tafinge foggiacque ben - 
9ii ” meritava • la fua furbe- 

Y‘tfo»g. ria , in occafione d’ aver tentate di rimettere in 
ufo un fupplizio, ch’era già fiato abolito -co- 
me troppo crudele. Quefta di lui propofizio- 
ne irritò talmente l’animo del popolo , c 
dei foldati , che fi'erano tutti determinati ad 
ucciderlo . L’ Imperadnre , per fottrarlo agli 
impeti del loro fdegno , gli diede ordine di 
portarfi in Ngai-rchèou / m» egli , lufingandofi 
di farlo rivocarc , ricusò d’ ubbidire. L’ Impc^ 
radere , fdegnat* per la di lui dilubbidienza 
• tal ordine , mandò ad intimargli quello di la- 
fciarf) morire, il quale fu da effo efeguito. 

Il Re di Nan*tcha», appena udita la no- 
tizia , che le truppe Imperiali avevano eva- 
cuato il Ngan-nan , vi ritornò , alla tefta delle 
fue . Saftió , non trovandoli in ifiato di poter* 
gli rcfifterc , fpedl fubito un corriere alla 
Corte per renderla avvertita del pericolo, in 
cui ei fi trovava. Il governo nnn mancò di far 
partire un corpo di cinque mila uomjni* ma 
prima , che il medcfirao fofle potuto giun» 
gervi , il Re di Nan-tchao ftrinfe ia manie- 
ra il Generale Cinefe , che quefto fi vidde ob- 
bligato a rÌDchiuderfi in Kiao-tchi, capitale 
del paefe, dove fu immediatamente da quel 
Eriacipe inveftito , ed affediato farraalmentc . 

' - SaftiQ 
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. Saflio fi dìfefe per il tratto di quafi da« — 
tncfi con tutto il valore, c la coftanza, 
fi poteva fpcrare da un intrepido, ed efpe- [ 
rimentato Generale* ma«vedendofi finalmente j<5^ 
io procinto d’ clfere forzato, fi deternainò ad \-tf»ngé. 
arrifehiar tutto, prima che cadere nelle mani 
dei nemici. Si pofe adunque alla tefta dei ' 
pochi foldati, che gli eran® riraafti, e fi apri 
la firada in mezzo ad un quartiere degli afie- 
dianti. Eflendofi quindi innoltrato fopra \ì 
lido del fiume, e non avendovi trovate barche, 
poiché erano tutte fulfoppofta riva , piuttofi® 
che dare occafione di dirfi , che un Generale 
Cinefe fi era lai ciato far prigioniero da’ bar* 
tari firaili ai Ndn-tchao ^ fi contentò di j>re* 
cipitarfi nel fiume, in cui fi annegò . ^ 

I di luiUlfltiali, i quali fi vedevano anc®< 
n alla tefia di quattro in cinque cento uomi* 
ni, prefero una differente riloluzione, Differ® 
ai loro foldati, ch’effendo in cafo di non 
poter evitare la morte , farebbe fiata maggior 
gloria per loro perire valorolamcnfe colle armi 
in mano in mezzo ai nemici , dieci dei qua- 
li bafiavano appena a- far fronte ad un folo 
d’efii. I foldati, incoraggiti da quelle poche 
' parole , voltarono faccia , ed avendo affiliti 
furiofameate i Nan-tebg $ , vi morirono tuf- 
fi, dopo però aver trucidati pili di due mila 
dei. piu valor®(i faldati dell’ armata nemica . 

Si racconta . che perirono in queft’ affedio pili 

Ss. ^ 
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di ccntO'cinquanta mila Cinefi «ccifi » o fatti 
• prigionieri dai Nun-tct/to. La prefa della città 
*l*an^* Kiao-tchi fparfe un cosi gran terrore nelle 
f<j * due prorincie di Kì-tong, e d’Y-lao, che 1* 
à'V*»/» determinò a fpedire i loro Deputati a fotto- 
metterli , fenz’ afpcttare d’ effervi forzati . Il 
Re di Na»-tchao, vcdendofi padrone di tutto 
il paefe di Ngan*oany dopo aver lafciati Tenti 
mila uomini di gttarnìgione in Kiao*tchi lot- 
to il comando di Senganio (a) , ripigliò la 
ftrada de’ Tuoi Rati. 

Nel primo ’ giorno della fettima Luna di 
queft’anno, tì fu un* ecclilTe del Sole. 

■ Nella terza Luna dell’ anno fcgucnte , appar» 
are una cometa in vicinanza della Rella , chia- 
mata Le$u ; cometa , che fu riguardata conta 
d’un felice augurio, talché i Grandi fi porta- 
rono a congratularfcnc coll’ Impcradore. 

Il Re di Nan-tchao, dop aver fatta la 
«onquifta di Ngan-nan , entrò, alla tefta di 
un* armata eompolla di feffaata mila uomini , 
•el territorio dell’ impero . Era egli per la 
Arada, che conduceva in Yong-tehèou (i)|; 
allorché gli fu data la notizia di 'non effca 
molto lontano dall’armata Imperiale comanda- 
ta dal Generale Tuningio (b). Perfuafo, ahc 
la medefìma non folle forte quanto la faa« 
a pieno d’ impazienza di venire alle mani eoi 

Cinefi, 

(a) Ygng‘fsg-tjin , (b) Kang-uhmg‘km9^ 

(0 Naa-niaS‘f 0 | ael KtHang-f * 
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Cinefi, affrettò la fua marcia, e forprefe un ' 

corpo di nove mila uomini , i <|uali fi arre- J 

fero fenz’ anche difenderfì . Qjieffo Principe, j'^ca-* 
effendofi quindi inooltrato verlo Yong-tchèou , 
r affediò . 

Dopo alcuni giorni d’affedio. Tarmata Im- 
periale, a cui era fopraggiunto un rinforzo, 
fi portò a villa del campo dei nemici , e fcel- 
fe, per appoOarlì , un lìto così vaataggiofo , che 
fembrava affai piò numcrofa di quello , che 
in fatti , lo era . Gli Uffiziali Cinefi , braman. 
do ardentemente di diftinguerfi con qualche azio. 
ne di valore, follecitavano continuamente il 
loro Generale ad accordar loro la permillione 
di portarfi ad infultare il campo degli affé- 
dianti ‘ ma egli ricusò fempre di concederla . 

Ciò non ollante, uno degli Uffiziali fukalternt 
T importuiò in maniera , eh’ ci finalmente con* 
difeefe a permettergli di portarvi fi , con un 
corpo di tre cento uomini . Queff’Uffiziale fcel- ■ 
fe per la fua fpedizione la notte, c condaffe, 
fenza fare il minimo ffrepito , la fua piccola 
truppa fin ai trinceramenti dei nemici, dove 
avendola divifa in piò parti te, uceife loro piò 
di cinque cento uomini , e fi ritirò fenz’ aver 
perduto un folo dei fuoi foldati. Queffo col- 
po di mano, unito colla voce già fparfa, che 
fopraggiungeva agl’ Imperiali un coalìderabil 
riaforzo , impegnò il Re di Nan-tchao ad ab- 
bandonare T affedio , lo che egli fece con tant« 

S q. buon 
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, ^uon ordine, che Tuiingio noa osò moleftarla 
ritirata . 

T ang Qucflo GcBcralc fpedi immediatamente ua 
864 corriere a recarne la notizia alla' Corte, dove' 
Y-t/e/i£. fi fecero , per il tratto di molti gierni , alle* 
grezze efiraordinarie . L’Imperadorc aumentò 
il grado del Mandarinato di Tuningio, e pra* 
ticò liberalità conGderabili verfo i di lui figli, 
i di lui fratelli , e tutta la di lui famiglia ; 
ma rUffizialc, ed i trecento uomini, eh* 
erano fiati gli autori della liberazione della 
città , furono, nella diftribuzione delie ricom- 
penfe, interamente trafeurati. - ^ 

I foldati di queir armata fe ne lamentato* 
■o in una maniera cosi viva , che Tevacio (a) , 
Luogotenente-Generale, ne fcriflc ai Minifin, 
c refe loro .un efatto conto della maniera, 
con cui la cofa era accaduta. Attefa tal re- 
lazione, il General Tuningio fu richiamato* 
c fu fpedito Vapenio (b) ad occupare il di lui 
pofio. 

~ " Nell’anno 8^5, fini di vivere Tlmpera* 
drice, madre dell’ Impcradorc regnante. 

— Vapenio fece interamente cangiar afpett» 

. glia affari di Ngan-nan . Entrò egli in quello 
paefe un’armata molto inferiore a quella 
del Re Nan tchao* ma Teppe cosi bene prò* 
fittare di tutte le occafioni , che lo battè fem* 
pre , e finalmente lo ridulTe a porli fullc difere . 

Que* 

(aj Oue*‘t(hM$» , (b) Kat-f/eti. 
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Qurfto Generale non eCtò a far V affedi® / 
della citfi di Kiao-tchi . Il Re di Nan-tcha® , 
che fi portò fovente a prefcotarfi davanti ^ang* ‘ 
di lui campo fenxa mai ofare attaccarlo, fu 
fpettatorc della prefa della città , che fu 
vinta d’aflfalto « dopo u> afliedio di dieci gior* 
ni. Una tal perdita T obbligò a ritirarfi nel 
fuo paefe, dopo aver fagriBcati piò di trenta 
mila uomini nei differenti combattimenti, 
che fu corretto a fofteocre contro gl’ !*• 
perieli . 

• La conquida del paefe di Ngan nan procu- 
rò una fomma gloria a Vapenio , c ricolmò 
di gioja la Corte. L’ Imperadore , per ricena- 
penfarlo , gli conferì ^il titolo onorario di Pre- 
Bdente del Tribunale dei delitti; ed allorché 
fu propodo di dabilire un Governatore*Gene- 
rale in Kiao«tchi , quedo Monarca ne fcct 
fui fatto fpedire la Patente a Vapenio . 

Circa la fine di qued’ anno medefimo,' 
giunfero alla Corte Imperiale gl’ Inviati dei 
Tartari Kìeì-k'a fsiì prefentare i loro tributi.' 

La poca a pplicazionc- dell’ Imperadore agli - ' 
affari concernenti il governo era data il moti- ^^7 
V® della guerra . Quedo Sovrano , occupato 
unicamente nei fuoi piaceri , manteneva piò 
di cinque-cento Idrioii femprc pronti a>rap- 
prefentar qualche commedia; e vi erano pochi 
mefi , nei quali non vi fi deffero dieci , o dodici 
grandiofì banchetti , Conveniva tener fem- 

pre 
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> prc pronto furto ciò , che gli bifogRava pet 
BRA CR. così per acqua, come per terra, 
1 ang effendo egli folito a determinarli fe noR 
86j quando era già in procinto di partire. IsoM- 
Y-t/titg. co non ufeiva mai lenza condor feco un fe« 
guito di piò di dieci mila uomini, lo che 
collava immenii difpendj. 

Uno dei di lui mufici , chiamato Focilio (a) , 
aveva un ammirabil talento per comporre al- 
cune arie fecondo il Tuo gufi# . Un giorno , ìq 
cui il Monarca ufeiva dalla commedia, fed- 
disfattilfimo per avergli udita cantare una nuo- 
va aria , fenza riflettere alla profel&one di 
Focilio, lo dichiarò Capitane delle fue guar- 
die, malgrado le riraollranze fattegli da Ti- 
facio (b) , il quale gli rapprefentò , che il 
gran Tifongo aveva fiflato a fette- cento il 
numero dei Mandarini della fua Corte: che 
voleva alfolutamente , che gl’ impieghi non fi 
confcriflero fe non a perfonaggj favj ; c che 
accordargli ad uomini , la profeflione dei 
quali aveva in fe ftefla qualche cofa d’in- 
fame, era rifleflb che difonorargli . Tifacio 
\ ' gli citò ancora l’ Imperadore Onfongo , il quale 
per ricompenfare i lunghi fervizj d’ uno dei 
fuoi Commedianti, volendo conferirgli un pic- 
col Mandarinato, per avergli Tofinio (c) rap- 
prefentato, che avrebbe in tal guifa avvilito 

r onor 

(a) Lì-k»-kf» (c) 

.(b) 
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r onor delle cariche, cangiò fentiaaento. Ma 
IsoNGo non ebbe alcun riguardo agli efempj 
addottegli , e quella condotta , accoppiata alla 
fua poca attenzione nell’ invigilare fopra ciò, ^Sj 
che accadeva nei fuoi dati, fu il motivo YY*»!- 
delle turbolenze graviffimc , che iaforfero fo« 
pra le frontiere del regno dì Nan-tchao . 

Nel principio delle guerre di Ngan nan, 
vi erano Hate fpedite alcune mìgliaja d’uo- 
mini prefi , in parte dalla guarnigione di Siu- 
tchèou , ed in parte da quella di Siò'tchèou (l) ; 

•d erano feorfi già fette anni , da che vi fi 
trovavano, fenza che fi parlafle di rilevargli. 

Quelli domandarono fovente la permìffione di 
ritornare nel loro paefej ma Tofcnvio(a),eho 
gli aveva fotto i fuoi ordini , uomo d un ca- 
rattere duro , e violento , in vece di fecondare 
le loro domande, dopo avergli maltrattati, 
arrivò fino a diminuir loro i viveri . Ciò non 
oftante , quei foldati , colla fperanza di poter- 
fene di giorno io giorno tornare , foffrivane coll 
pazienza , ma avendo dipoi faputo effervi l’ordine 
di 'ritenergli quivi per un altro anno , Yici- 
lio (bj, uno dei loro Uffiziali, gli eccitò a ri- 
bellarli. La prima dichiarazione, ch’effi ne 
fecero , fu quella d’ uccidere Onoiìo (c) , 

cV 

(a) Tfouì-jttn-tfeng^ (c) OthiebMg-f$u . 

(b) Kiu-kL , 

(i) SÌH-tch>oU; e Ssà'tchàoi, nella proTÌàcia del 
Kiaag-aaa. Xàitnt» 
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cfc’ era il priociptl autore d’un tal ordine* 
tRA CK ® concerto con Pongcnio (a), che aveva 
T ang la flirezione dei viveri, faccheggiarono i ma- 
t<8 gazzini. Dopo averlo fcelto per loro Capo, 
Y-V#»/. fi pofero in marcia per ritornarfene , ruban- 
do impunemente da per tutto fenza che i Man- 
darini vici luoghi aveffere potuto apporvi riparo,. 
Allorché ebbero fatta una metà della ftrada di 
Siu'tchéou ^ Pongenio loro diffe , eh’ eflendolì 
partiti 'fenza permifTione, ed avendo commelfi 
molti diibrdini nella loro marcia, dovevano 
afpctrarfi d’cflcre tagliati in pezzi al loro ar^ 
rivoj quindi gli efortò a' prepa^arfi a difendere la 
loro vita. Quelli frdiziofi , conofeendo la necef» 
fìtà, in cut erano , d’ aumentare il loro nume* 
ro , riceverono tutti i defertori che poterono 
incontrare , c prefero anche molta gente per 
(orza . Quindi G fecero alcune bandiere ; e 
ftendardi .particolari , c da quel momento ia 
poi, G dichiararono apertamente ribelli. 

La Corte, effendo (lata informata della lo« 
n rikcHiene , non trafeurò cofa alcuna di 
quanto poteva contribuire a fargli rientrare 
in dovere, accordando loro un perdono gene- 
rale, e fpedendo un ordine a Tuningìo di 
procurare d' indurgli n lafciare le armi . Pon- 
genio però diede loro ad intendere , che quel- 
la non, era fc non una fìnzionc di Tuningìo, 
il quale aveva l’ ordine di fargli tutti perire, 
i ... ei 

(a) Ptng-blun, 
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e (J’eflinpuerc tutti i loro coogiunti, foggiuo* ^ 
gcndo , che il più ficiiro partito era 
^i tentare di far fortuna, t d’andare a libe- 
rare !e loro famiglie, che > fi trovavano in 
Siu-tchè->u . ' X-t/wf. 


Prefa ch’ebbero una tal rìfolutionc, effi fi 
pofero in marcia ; ed avendo incoptrate al« 
cune partite di truppe dell’ Imperadore , le 
katrerono : dopo di eh c , eiTcndon ianoltrati ver- 
fo Sou-tchèou, la prefero d’affalto, e la fac" 
cheggiaroHO . Toarcvio, avendo radunate le 
truppe, che formavano le guarnigioni delle 
città vicine, ne compofe un’armata, la qua* 
le egli credè abbafianza forte per poter arre* 
Rare le loro intranrefe; onde fi pofe alla te- 
da della medfbma , e fi portò loro incontro . 
Pongenio, che aveva per lungo tempo fervito 
in qualità d’UfìRriale, fi regolò in quell’oc* 
eafione come aveffe potuto farlo un gran Ca- 
pitano; fofienne il primo urto, e rifpinfe ce« 
si vigorofanaente Tonfevio, che lo pofe in 
rotta, e lo cofirlnfe a prender la fuga, aven* 
dogli trucidati pik di mille faldati , e fatte- 
ne pik oli dieci mila prigionieri . Quelli depo- 
fcro te armi, e fi arruolorono fotto le ban- 
diere dei ribelli . 

Siccome l’armata di Tonfevio fi era iate« 
rameotc diflìpata, cosi quello Generale andò « 
rìfugiarfi in Siu tehèou, feguito da pocbilfimn 
perionc . Siu-tchèon fi trnvava afiìiitto sfor- 
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"I aita dì truppe, avendon’egli ritirata la guarà 
aoELL nigÌ5ne . La maggior parte dei foldati , che 
'j' la componevano, era del numero di quelli , che 
avevano abbracciato il partito di^Pongenio* 
ond’egli,' non dubitando,, che quello ribelle 
non (ì fofle portato ad attaccare quella cittì» 
£ appigli^ al partito di far prendere le armi 
ella gioventù. 

• Pongenio fi avvicini, in fatti, a Siu»fcheòu » 
4ove tutto era in un efiremo difordine , e 
confusone. La maggior parte configliava Ton-, 
• fcvio a ritirarfi in Yen*tchèou; ma egli rilpo- 
fe, pieno di fdegno, ch’cffendo Generale del- 
ie truppe di quelle contrade, ed in oltre. Go- 
vernatore della cirri, voleva piuttofto mori- 
re gloriofamente difendendola , che abbando- 
narla ai ribelli ; ed arrivò a minacciare di 
fare uccidere chiunque glie ne aveffe parlato. 
Non riufeì difficile ai ribelli renderfene pa- 
droni ; elfi fe ne pofero in pofiefib , fenz’aver- 
' vi incontrata quali veruna refiftenza; onde 
h trattarono piò dolcemente di quello , che 
avevano trattata Sou-tchèou , talché poche furo- 
no le perfone, che vi rimafero uccifi. Quan- 
tunque i medefimi follerò molto irritati contro 
Fonfevio, fi contentarono d’ arrcllarlo , e di 
porlo fotto una buona cuftodia. Avendo fat- 
to un numero molto confiderabile di reclute 
in quella cittì, aumeatarono le loro troppo 
di piu di dieci soila uomini. 

Qiif* 
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Quelle fatali notizie turbarono grandcmcn- ~ - 

te la Corte, ma non interruppero ia alcuna 
maniera i piaceri dell’ Impcradore. Ciò non *** 
oftante, attefe le replicate ifianze fattegli dai 
Miniflri , ei fpcdl un ordine in tutte le prò- 
vincic d inviare una parte delle loro truppe 
nel luogo , che loro avefle alTegnato Tu» 
ningio , eh’ ci nominò per Comandante dell* 
armata contro i ribelli. 

Ponqento, vedendoli minacciato da quella 
tempefla , divife le fue truppe in più corpi, ^ 
c gl inviò in dilferenti luoghi per devallare 
il paefe. Uno d elfi s’incamminò a drittura 
verfo Liu-tchèou (ij; un altro prefe la llrada 
d Hai-tchèou (z): un terzo s’impadronì di 
Tchou.tchèou (3), che'facchcggiò, e rovefeiò 
da cima a fondo : un quarto rovinò intera» 
mente Ho-tchèou ; e gli altri li portaro» • 
no ad affediare Ssè-tchèou , la quale li difefe 
.cosi bene, che non li potè veairc a capo di 
forzarla . 

ElTendoli le truppe delle provincia radunate 
nel luogo alTegnato , in numero di più di fet- 
tanta mila uomini, Tuningio li portò a rag- 
giungerle nel principio dell’ anno feguente 'ed 
avendole condotte verfo Lieou-fsè, fi accani. 


(1) Li-tchion-foa , nella prsvlncia del Kung-naa. 
(1) Hn-tchiiu d’Hoii-ngan-fou. 

(?) TchoH-tchèau, Ho-tchèoa , e S$è-tchioe di 
Foag-yang-foa, aclla pievUcù del K.ìaa{.aae. 


té 


Digitized by Google 


DELL 


tSt STORTA CINIRALR 

pò in Sin-hing , trenta tf in lontanan» dn 

Lou-tang (i) . ^ ^ ‘ 

■JJf **• Pongenio , avndo itura rotiiia dell arnro 

ttft ^ di Tuningie all’ armata Imperiale , fpccll uit 
t-t/mg. ordine alle fue truppe Iparfc in diverfi luoghi 
di ritornare, e di radunarli in Lou-taog. Tu» 
ningio, avendo fatto innoltrare il fuo efercit» 
fu fotto gli oechj dei nemici^ diftaccò un cor- 
po di tre mila cavallcggieri del paefe dei Tar- 
tari Cèaft , il quale , avendo attaccate le gua^ 
die avantate dei ribelli, fece prigionieri quali 
mille dei loro migliori foldati. 11 Generale 
Imperiale , dopo aver riportato querto primo 
' vantaggio, fece incominciare unaffaltoum- 
verfalc dalle foldatclche dei Ciato. El le Allen- 
ile molto opportunamente; e dopo aver forzatn 
' la vanguardia, che fi difefe con un «firaordi- 
«ario valore , pofe i nemici talmente in difor- 
dinc, che molti di quelli perirono annegati nel 
fiume, in cui fi gettarono, gli uni 8» 

nitri. La loro perdita, i» quella battaglia 
afeefe a piU di venti mila uomini ; e poco 
mancò, che non vi periffe ^ . 
. rale Nonvango (a) . il qu»!» 

vita ad un «ccellente cavallo, lopra cui er» 

montator . ' n 

Qjicfli noriiii pofe » “■» g«“ 'r"”** 
^ zionc 

‘ (a) Ouang'ivng* 

dici-fbH'fo»» aclUprovinaudell Ht-aan. £d«irr. 
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zione Pongcnio, il quale fi trovava allora ih p 

Siu-tchèou. Tcnvongo (a), uno dei di lui 
Luogotenenti, gli dille , che non vi era tempo 
di deliberare* ma che bi fognava radunare tutte 
le loro truppe, e tentare la forte d’ una bat- X-sfong. 
tàglia decifiva . Lo configliò ancora , ad og- 
getto di togliere agli Imperiali la fpcrania di 
poter liberare Tonlevio, di farlo uccidere. 
Pongenio fi determinò a fagrificarlo j dop® di 
che, avendo fcclti trenta mila giovini proprj 
a fecondarlo , lafciò Pongivlo (b) , fuo padre , 
per cuQodire Siu*tchèou j ed ci partì nella notte 
fcgucntc per palTarc nel paefe di Fong (i), 
dove avendo trovata una groflfa partita di trup- 
, ' pe Imperiali , la battè. Avendo in feguito ra- 

dunata una parte di quelli , che fi erano dati 
alla fuga aell* ultima disfatta, fi vidde con 
nn* armata di felfanta mila uomini , alla di cui 
teda, fi portò in traccia di Tuningio, rifolu* 
to di dargli battaglia.' 

Avendo Tuningio appofiata in un'imbofcata 
lungo la ftrada una partita d’uomini rifoluti , 
quedi fi gettarono improvvi fa mente fopra la van- 
guardia nemica, e la pofero in fuga. I fuggitivi 
comunicarono il loro fpavento agli altri * ed al- 
lorché fi viddero iofeguiti da tutto 1’ efercito 
St.dcll 0 CinMT.XniI. T Impc- 

(a) Tcièou-ubtng . ' (b) Pong-kif*-icbi 

( 1 ) FoB{-kien di jSiU'tcJièoU} Della provincia del 
ULìasg-iun. Eéitw' 

I 
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Imperiale, malgrado tutti gli sforzi fatti da 
BELL pQpgjnjQ^ riufd ad effi impoflibile potergli 
'T' 'riunire: talmente che quello Generale fi vidde. 

86p fiefl'* ridotto alla secefiità di darli alla 

X-tfeng. fuga, e di prender la ftrada di Siu-fcljèou. 
La perdita dei 'ribelli fi fece afeendere a piii 
diecine di migliaja d’uomini. - , 

Quella feconda disfatta fu cagione della lo- 
ro totale rovina ; un gran numero di foldati 
abbandonò il loro partito , e profittò del per- 
dono accordato da Tuningiq. Le buone manie- 
re, colle quali ci gli trattò , impegnarono raol*; 
ti altri a feguire un tal eferapio , e fra cfli Cu- 
mio(a), e Venginio (b),duc Uffizali di fom- 
mo merito , e' riguardo . Il primo , ch’era Co- 
mandante di Peì-hicn (i) , fi fottomife , co* 
tutta la città, a Sofango (c) , Uffizialc dell’Im- 
pcradorc ; ed il fecondo , effendofi guadagnato 
l’animo della guarnigione di Sou*tchèou, uc- 
cife Canuzio (d) , che comandava in quella 
. piazza per Pongenio , e fi dichiarò in favore 
della Corte. ; j> 

Tuningio gl’ impiegò ambidue nella fua ar-^ 
mata, fecondo la facoltà accordatagli dall* 
Impcradorc ; ed avendo gencrpfaraente ricom- 
penfati i loro foldati, gl’incerporò colle fue. 

(a) Tchu-mèt, (c) Tjao-jtang» 

(b) Tchang-hiuen-gia. \àyT'ch«ng-j¥» '■ 

'(iypel hica di Fong-yang-foii*' ‘ \ 
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truppe. Vcnginio, dopo aver provveduto alla — — — — 
iicurczza di Sou-tchèou , li portò a raggiua- 
gerc Tuoinjio, al ^uale propofc di far cor- J -jj-jo- 
rcre la voce, ch’ei era (lato vinto, e fatto 
prigioniero • ma che avendo trovata la maniera X-tfong. 
di falvarfi colla guarnigione di Sou-tchèoo , vo- 
leva palTare in Siu-tchèou , non dubitando di 
non cffervi ricevuto, foggiungcndo , che fpe- 
rava di renderfene padrone , fenza lanciare un 
dardo. Tuningio gli permife di prendere tutti 
1 loldati , che cuflodivano Sou-tchèou , ai quali 
aggiunfe alcune centinaja dei Tuoi fcelti ca- 
vaileggieri, che fece traveftire, promettendo 
a tutti larghe ricompeafe , qualora folTero riu- 
fciti nella loro intraprefa . 

Venginio fì portò, colle fue foldatcfchè» 
in Fou-li, dove gli fu fatta una molto cor* 
tefe accoglienza * ma non eflcndovi alloggia- 
menti badanti , il Governatore lo pofe aci fob- 
borghi . Venginio fece ammalTare in divcrfi 
luoghi una gran quantità di paglia * e nel 
giorno feguente , vi appiccò fcgretamente il 
fuoco . Quindi , come fe la cofa folle accadu- 
ta cafualmente, tutti i di lui foldati accorfe- 
ro, apparentemente con gran premura , ad eftin- 
guerlo* ma fìngendo improvvifamente d’avere 
i nemici alle fpalle , fi portarono con gran preci- 
pitazione vcrlo la porta della òittà , dove già 
fi trovava il Governatore , e 1’ uccifero : do- 
po di che, obbligarono le di lui truppe, ia 

T a aume- 
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, numero di dicci mila uomini , ad unirfi con e(Ii 
Era cr Efcguifa quella fpedizionc , fi portaronoda- 
vanti Siu'tchèou* ed avendovi pollo l’ affcdi® , 
8^9^ fecero pubblicare nella città, che Tlmperado- 
'i-tfo/tg. re non era irritato fe non contro gli autori 
della ribellione , e che avrebbe trattati con 
tutta dolcezza quelli , che gli fi foffcro fotto- 
mefii , come aveva fatto riguardo a loro lleffi 
ma che chiunque fofle flato prefo colle armi 
in mano , doveva afpettarfi di foggiacere ad un 
eflremo rigore. Quelle minacce fecero negli 
fpiriti tutto r effetto, che Vengìnio ne fpe- 
rava: molti dcfertarono per paffare a fervirc 
fotto le di lui bandiere,’ e l’iflcffo Lonton» 
go (a), Uffiziale di Tonfevio , aprì alle trup- 
pe Imperiali una delle porte della città . 

. Pongivio, padre di Póngcnio , vedendoli ir- 
reparabilmente perduto, ufcì dalla porta del 
Nord per procurare di porre in ficuro la vita . 
Vengìnio però gli fpedì dietro alcuni foldati » 
che lo raggiunfero , e 1’ uccifcro ; in tal gui- 
ia , fu prefa la città di Siu-tchèou , ch’era l’ ul- 
timo ritiro de’ ribelli . > 

. Rcflava , ciò non ottante , a Pongevio un’ar- 
mata compotta di venti-mila uomini , colla qua- 
le ci pafsò ad infultare Song-tchèou, c s’im- 
padronì di quella parte della città medefima , 
chiamata del Mezzogiorno . Dopo di ciò , 

que- 

(a) Lau-tchìn-tchong^ ' 
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• DELLA CINA XIIT. DINAS. 29^ 
quefto ribelle volle getrarfi l'opra Portehèou (i) 
per faccheggiarla ; Tuningio fi diede ‘ad 
ipfeguirlo con un’ armata di più d’ ottanta 
inila uomini. Pongcnio , malgrado l’inegua- 
glianxa delle fue forze , ebbe il coraggio di 
sfidarlo ad una battaglia , che riuTcì una delle 
piìt ardenti, e delle più ranguinofe.' Egli vi 
fece da per tutto la figura d’ eroe , fupplendo 
nel medefimo tempo all’ uffizio di Capitano , 
e di' foldito ; e le di lui truppe fi fecero ta- 
gliare in pezzi . Più di dicci mila uomini ri- 
mafero trucidati fopra il campo; e gli altri,, 
vedendofi opprclfi dal numero , fi precipitaro- 
no nel fiume . L’ ifteffo Pongcnio fu trovato 
ifra i morti . Quella così fcgnalata vittoria 
terminò interamente la guerra , eflendofi , dopo 
ffla , tutto il rcfto dei ribelli fottomefTo all’au- 
torità dell’ Imperadore. 

Appena che furono diftrutti i ribelli, in- 
forfe una nuova guerra con Sulongio (a) , Re 
di Nan-tchao, alla quale diede moto un Man- 
darino della provincia del Ssè-tchuen. Quel 
Sovrano , elTendo iti pace coll’ impero , ave- 
va fpedito uno dei faoì Uffiziali alla Corte 
per ringraziare l’ Imperadore d’ un favore, che 
ne aveva ricevuto . Sifvango (b) , Governatore 
di Ting-picn , il quale non amava il Re di 

T 3 Nan- 

(a) Tfieou 4 eng‘^. (b) Li-fsi-o»ang • 
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' cp4 STORIA GENERALE 
, Naa-tchao , foddisfatto di vedcrfi prefentata 
B^A^c^R farglielo conofcere , arrc- 

Xanff * * quindi privar di vita il di lui Inviato’. 

La Corte, edendo (lata informata di quella 
X-tfont, vjolenia , giudicò , che il Ré di Nan-tchao 
non avrebbe mancato di cercare i metzi di 
vendicarfenc ; onde , per placarl# , prcfcrefpc- 
diente di privare d’impiego Sifvango , e fpedì 
Tepongo (a) ad occup>are la di lui carica.' 

Sulongio, irritato dall’ingiuria che gli era 
ftata fatta nella perfona del fuo Inviato , fi 
pofe alla tefta d’ un formidabil cfercito , ed 
effendo entrato nel territorio dell’ impero , 
é’ impadronì per alfalto della città di Kia« 
tchèou (k) , 'battè complettamente Tepongo' 
che cercò d’ opporglifi , e s’ innoltrò quindi 
per conquifiare Li-tchèou, e Ya-tchèon. 

— ■ Il terrore fparfo dalle di lui armi fece re- 

ftar deferto un infinito numero di città , e di 
villaggi , gli abitanti dei quali fi ritirarono 
in Tching'tou, capitale della provincia. II 
Re di Nan-tchao intraprefe raffedio di quella 
piazza , colla fperanza , che la fame dovelTe 
finalmente ridurla alle necelfità d’ arrenderli , 

> prima che folfero giunte le truppe , le quali 
egli immaginava , che la Corte avrebbe invia* 
te: ma reftò ingannato; il foccorfo arrivò pili 
predo di quello, ch’egli credeva . Quindi, febbene 

avelie 

(a) Ttou’-pong, 

(i) X.ta-ting>tchèan, nel Ssà-tchnen . 
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DELLA CINA XIIL DINAS. 2^$ 
aveffe guadagnata una prima battaglia , non 
iftimò efpcdicnte avventurarne una feconda * 
ma levò l’alTedio, e fi ritirò pacificamente nei *f*,^g* 
fuoi (lati , fenza che l’ armata Imperiale avclTe 
ofato infeguirla . Y-t/oug, 

' L’ Imperadore , inconfolabile per la perdita 
d* una Prineipeflfa da efib particolarmente ama* . 
ta, cedendo agl’ impeti del Aio fdegnO} fece 
privare di vita una ventina di Medici, che. 
l’avevano affiflita, e porre alla cangue piò di 
trc'cento dei loro congiunti , o dei loro ami* 
ci , fenza voler porger orecchio ad alcuno di ; 
quelli, che cercarono di configliarlo. Il 
niftro Luchenio (a) efortò replicatamente i 
Cenfori delfimpero ad adempire il loro dovere : 

'fece ad effe vivillimi rimproveri a motivo del 
loro filenzio ; e fi fervi fiu dell’ autorità , che 
gli conferiva la Aia carica, per obbligargli ^ 
parlare . Non gli riufcl però d’ ottener cofa al* 
cuna ; perochè afli temevano troppo lo fdegno 
dell’ Imperadore . Luchenio allora prefe egli 
fteflb il pennello , e fcrifle una memoria , nei* 
la quale diceva a quello Monarca : 

„ La lunghezza , o la brevità della vita 
,, è uaa cofa determinata , c non ci è alca* 

„ no fra gli uomini, che pofTa cangiarla. 

Non è già, chei Medici non abbiano ufa* 

„ te tutte le polTibili attenzioni, e diligen* 

„ ze,‘ durante il tempo dell’ ioferm irà della 

„ Pria* 

(a) Lmu-ttktv» 


ìì 


Digitized by GoogL 


\ 


tp 6 STORIA GENERALE 

— „ Principefla ; ma fecondo il confo ordinario 

® è difficile conofccrne 

forra. Le prigioni, nelle quali 
87» ^ (« gemono tanti vecchj , e tanti giovini , e le 
X-rfo»g. caitguts^ delle quali fono effi caricati, dan- 
„ no motivo di mormorare a tutti i voftrt 
„ pik fedeli fudditi . Un Principe dotato di 
„ ragione, che conofee tutta la dignità del’ 
9, rango che occupa', come mai può foffrire , 

■ „ che fi parli d’ effb a guifa d*un tiranno , e d 
„ un uomo crudele , < poco illuminato ? “ 

L’ Imperadore leffe non' fenra un fcnfibil 
rifenti mento quella memoria , ma non diede 
alcuna rifpofta . Luchenio , accompagnato da 
Neavango (a) , e da alcuni altri Grandi , cK- 
obbero il coraggio d’ unirfi con clTo , fece un 
fecondo tentativo , e lo follccitò vivamente a 
dar ordine, che fi rimetteflero in libertà quel- 


li fventurati; ma tutto ciò, ch’egli , ed i dì lui- 
.compagni poterono ottenere, fi fu d’ effere 
vergognofamentc difcacciati dalla prefeaza del 
Monarca , c poco tempo dopo , privati dei • 
loro impieghi. 

^ Nel principio dell’ anno fegueite , fi fecero 
le cerimonie ■ dei funerali della Principeffa con 
un’eftraordinaria magnificenza; vi erano pi ìi 
di cento-venti carri fuperbamente coperti , e 
carichi d’ un’ infinità di cofe preaiofe in gem- 
me , ed in abiti . Focilio aveva comporta una 
'' muli- 


na) OiUH’tchang i 
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dell K' CINA XIII. DINAS. 
i^upca lugubre, che fece efeguire; « molte 
ccntinaja di Commedianti rappreCentavano ope- 
re, le ^uali altro non refpiravano che il dif 
fpiacere per la perdila della . Pi iocipe0a i pih 
d'ottO'Cento pezze di tela cuoprivaao il ter- 
reno. 

IsoNGO, circa la fine di qucft’anna, fpedl 
una fartiofa ambafciata al tempio degli Ho^ 
ehang^ chiamato Fa’tnen-fsè , per averne un 
odo , che Jj diceva; effecc irra di • Molti 
Grandi Io efortarono a cangiar penfiero , ed 
a richiamarli alla memoria la morte di Nin« 
fonge accaduta poco tempo dopo averne egli n« 
cevuto uno nel fuo palazzo. L’Impcradore 
loro rifpofe, che farebbe morto contento» 
purché aveffe potuto veder quell’ offo, alme- 
no per una volta, io tempo di fua vita. Al-’ 
lorchè il medefimo giunfe alla Corte, quello 
Principe fece fchierare ordinatamente tutti 
quelli , che componevano la fua famiglia : lo 
ricevè, prollrato al fuolo: percoffe la teda in 
terra; e lo collocò nel palazzo. Quali tutti 
i Cortigiani , fedotti dall’ efempio , che ad 
elfi ne dava il loro Principe , facevano a ga- 
ra a chi poteva offrire pili gencrofe offerte 
all’olfo fuddetto . L’Imperadore accordò, in tal* 
occafìone , un generai perdono , e diminuì le 
pene ai delinquenti . Nella quinta Luna , egli 
lo ricevè con tanta magnificenza; c nella fet- 
tima, morì, febbene folfe d’ una complelfio* 

ne 
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ne robufta, e nel fiore dell’ crà fut , !>••* 
avendo allora pib* di trenr-uno anni. Gli 
fuccedette nel Trono il fuo figlio primogenito , ’ 

in età di foli dodici anni. ' . 

.* i' . ■ 
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